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PREFAZIONE 


Lo spirito luminoso e profondo di Marco Lessona pa- 
lesa, congiunti, due altissimi doni: l’abito osservatore e 
speculatore del filosofo, la fantasia creatrice dell’artista. 
Tale contemperanza felice di elementi — vigile, accanto 
all’impeto della commozione lirica, il senso elevatissimo 
della disciplina dell’arte e di ogni attività del pensiero; 
vivificatore, accanto a ogni più severa indagine storica e 
filosofica, il senso dell'umanità, dell’armonia e della 
bellezza — diede a quel nobile ingegno un che di squi- 
sitamente armonico, una vivezza vibrante, attiva, capace 
di destare profondi simpatici echi. 

Fu Marco Lessona un di quegli uomini che, ad averli 
conosciuti, ci si chiede con meraviglia perchè mai non 
sian di gran lunga più noti, e apprezzati e ammirati. 
Vane inchieste, tuttavia! chè non dall’essere poco più 0 
men vasto il *”* mondan rumore” che s'accompagna al 
nome d’un uomo si deve 0 si può giudicarne il valore; e 
il vero valore non va mai — come si potrebbe temere — 
perduto, ancorchè azione ed opera sian contenute in ri- 
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stretti limiti di spazio; poichè esse, allora, raggiungono 
risultati quanto men vasti tanto più profondi. 

E profonda e vivificatrice fu l’azione di Marco Lessona 
scrittore, oratore e docente, sull’animo di quanti ne co- 
nobbero l’opera varia e geniale. 

Nacque egli l’anno 1859, figlio a Michele, lo zoologo 
illustre, di poi senatore del regno, autore del popolaris- i 
simo ’’ Volere è potere’, scienziato e umanista. E com- (A 
piuti gli studi a Torino, dove si laureò in lettere e filo- 
sofia, pubblicò nel giro di pochi anni un primo volume 
di versi — Poesie, — e varii lavori filosofici: La morale 
e il diritto in Socrate, Saggio di estetica, La libertà e l’u. 
tilità, L'utilità e il senso morale, Le cause del processo. 
di Socrate. Seguirono a queste opere (che gli valsero 
titolo di idoneità all’insegnamento universitario) un se-. 
condo volume di versi — Ritmi — e varie commedie, vi-. 
branti di verità e di simpatia umana. d 

Nei molti anni di vita provinciale, trascorsi nella È 
quiete della direzione della Scuola Tecnica di Savigliano, 
egli estese con letture e meditazioni la sua già profonda 




















ria civile e nella storia della filosofia. Ingegno per ecc ol. 
lenza analitico, non gli mancò la facoltà della sintesi; in 
questa e nell’analisi indagò i fenomeni con mirabile aci 
tezza di visione. Diede il contributo del suo ingegno, con 
scritti e conferenze, ad ogni campo della coltura, dalla. 
critica d’arte al folklore piemontese. 
Alquanto avanzato negli anni si appassionò pel *’ verso 
libero”” e per ogni nuovo orientamento della metrica e. 
della ritmica; e proprio nel 1921 — l’anno della sua 
morte — pubblicò il terzo volume di poesie — Versi li- 
beri —; il che non gli impediva di condurre a termine, 
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nello stesso tempo, una perfetta, fedelissima, classica tra- 
duzione di Catullo: tanto strettamente andavano in lui 
unite le facoltà dell’artista creatore — desideroso e biso- 
gnoso di un modo di espressione veramente suo, mo- 
derno ed attuale — con quelle dell’umanista, del lette- 
rato formato al gusto e al culto della classicità. Ma sem- 
pre, come s'è detto, la rappresentazione della sua vision 
di poeta fu schietta, di prima mano, libera da ogni ser- 
vitù letteraria. I suoi primi saggi poetici Giosuè Carducci 
lodava, con lettera a lui diretta da Bologna il 10 febbraio 
del 1883, quali ”’ versi barbari e civili, pensati ed espres- 
si con efficacia ed eleganza propria”. 

Lo Studio Editoriale Librario Piemontese pubblica 
ora, riuniti, i tre volumi di versi, con alcune altre 
poesie inedite, o pubblicate su fogli periodici: iniziativa, 
questa, meritevole di ogni lode, e tale da costituire un 
degno omaggio alla memoria del genialissimo scrittore 
e poeta piemontese. 


MicHeELE LESSONA 
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La prima edizione di questo volume portava le seguenti note: 


1. — L’autore avverte che con questa poesia [Martire, vedi qu 
« pag. 18] e con quella intitolata Mattino [vedi pag. 46] egli non | 
intende di fare una professione di fede religiosa. » 


2. — Prego chi vorrà cercare in questa poesia [Pel centenario di 


Virgilio, vedi qui a pag. 57] le inesattezze di fatto di ricorda 
che una poesia d’occasione non è un resoconto di giornale. 





PROLOGO 


A un amico 


Sopra la gradinata del vecchio palazzo seduto 
| È il savoiardo, accanto all’alto, stemmato portone. 
| Scende dal grigio cielo continua la pioggia e il fanciullo 
i S’avvolge invan nel suo sdruscito mantello: cercando 
Ei volge l’occhio intorno o guarda in alto. Ma chiuse 
Son le finestre e per la strada deserta 
| Non passa alcuno. E il fanciul colla mano tremante 
| Gira lentamente il manubrio della ghironda 
E il suono malinconico dello strumento si perde 
In quel silenzio simile alla voce d’un bimbo che piange. 


Nessun l’ascolta. Eppure parla quel noto 


. Suono al suo cuore, come se fosse il saluto 
D’una persona cara. Ed egli ricorda i lontani 


. Bei giorni, il suo villaggio, le lunghe sere d’inverno 


Dentro le calde stalle, ricorda l’immagine cara 
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Della madre morta, e il povero bimbo non pensa 
Più nè alla fame, nè al freddo, nè alle minaccie 
Del feroce padrone. 

Così, o amico, nell’onda 
Del risonante verso le belle speranze che il tempo 
Infranse, i dolorosi sogni del nostro pensiero 
Dimentichiamo e nel puro, nel santo amore dell’arte 
Per noi si rinnovelli lo spento fior della vita; 
Per noi smarriti nei tristi sentieri del mondo 


S’apra dinanzi agli occhi il ciel luminoso dei sogni. 








IN SCUOLA 


Nell’afa calda, grave del meriggio 
Giace immersa la scuola; sopra il libro 
Piegan la testa sonnolenta i pochi 
Ascoltatori sparsi per i banchi 
Mentre . dall’alto parla dottamente 
Di cesure e di piedi il professore. 

Oggi commenta Orazio. To, mentre ascolto 
La voce eguale, monotona, come 

Rumor di pioggia che picchia sui vetri, 
Guardo il raggio di sol che tra le imposte 
Fa capolino e intanto il mio pensiero 
Fuori dell’afa della scuola fugge 

In un mondo più bello e più ridente. 


Come dall’alto d’un monte, allorquando 
La bassa nebbia si discioglie al raggio 
Del sole e in mezzo a un tenue velo appare 
La bella valle e i prati ed i villaggi, 
Così dinanzi al mio pensier si scopre 
Il lieto mondo del gentil poeta. 
Ecco i boschi ove a notte sotto il raggio 
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Dell’imminente luna con le Grazie 
Venere Citerea guida le danze 
Sul tappeto dell’erbe..... E un’altra immagine 
Tien dietro a questa e un’altra..... Al Campidoglio 
Veggo lento salir con la Vestale 
Silenziosa il Pontefice e Roma 
Che si stende laggiù sino all’estremo 
Lembo dell’orizzonte immensa... E via 
Via sopra l’ala candida del sogno 
Vola l’anima mia lontan, lontano 
E i colli io veggo verdi di fiorenti 
Laureti e il piano dell’azzurro mare. 
Veggo la terra d’Ellade, la bella 
Terra ove Saffo tra le sue fanciulle 
Cantò d’amore, 
Ma fra tutte queste 
Immagini gioconde una più lieta 
Ritorna sempre innanzi al mio pensiero, 
Ecco il colle di Tivoli e i ruscelli 
Che scorron giù per i frutteti e a mezzo 
Del colle, tra gli ulivi, la villetta 
Del buon Orazio nell’immensa pace 
D’un bel giorno d’agosto addormentata. 
Eccolo, è là: seduto sotto l’ombra 
D’un verde pergolato il vecchio Orazio 
Ha in mano un’ampia tazza e guarda il sole 
Che lentamente cala all’orizzonte. 
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VOCI DEL VENTO 


Tu che in quest'ora mesta passi, o gelido vento, 
Sibilando sui nudi steli dei morti fior, 
Che vuoi dir col tuo soffio, che simile a un lamento 


D'una grave tristezza tutto m’inonda il cor? 


Tu sei passato, o freddo vento, sul cimitero: 
È la voce dei morti quella che parla in te? 
Oh! di’: forse sussurrano al memore pensiero 
Una dolce parola e pianto il lor non è? 


Ahi! no. Dormono i morti senza memorie: immoti 
Essi dormon nel sonno dell’alta eternità. 
Fra le tombe e il rimpianto dei superstiti e i voti 
E l’affetto l’oblio gelido, muto sta. 
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MARTIRE 


Là, delle catacombe nel tenebrore infinito, 
Un’alta lampada spande una fioca luce 


Sopra la morta. Le ceree braccia conserte 
In croce sovra il petto ella riposa in pace. 


Dormi, o beata, dormi. Converse in gemme le tue 
Lagrime d’angoscia, del sangue tuo le stille 
. 


Cantando gli angioli recan nel nitido grembo 
A Dio padre. Ei dall’alto, splendido tra le nubi 


Stende su te la mano: e l’anima candida sale 
Mentre tuonan le trombe l’inno della vittoria. 


Sale, lontano dal fango del mondo, nell’alta 
Gloria dei cieli, tra la falange santa. 





SULLA BRUGHIERA 


Qui, sull’ampia brughiera che il sole inonda co’ suoi 
Ultimi raggi mi piace nell’ora tranquilla 
Del tramonto sedermi: e guardo intorno la grande 
Cerchia dell’Alpi che sino al Viso s’allunga 
E il largo piano e i colli che innalzan la molle 


Curva delle lor vette nel dolce raggio del sole. 

Non un rumore intorno: non s’ode un canto d'uccello, 
Non una voce umana. È in questo profondo silenzio 
Una dolcissima quiete mi scende nel cuore 

È con più cara voce la tua divina bellezza, 

O Natura, mi parla. Così, tranquillo, coll’occhio 
Rivolto al cielo sereno, dell’essere io perdo 

La triste coscienza e l’anima mia, dolcemente 
Obliando sè stessa, s'immerge in un placido sonno, 
Simile a piuma librata nel limpido azzurro. 





FIUME 


Mentre il tramonto, il triste tramonto d’autunno, 
Colora d’una gialla nce i grandi alberi nudi 
E il largo fiume, che passa senza rumore 
Tra le rive deserte, io seggo qui nel giardino, 
È, collo sguardo fisso nel grigio cielo, ricordo 
Un altro fiume ed altri tempi, ricordo 


La ridente pianura del Canavese, là dove 

In mezzo ai prati, tra Je lunghe file di pioppi, 

Sul chiaro fondo scorre con dolce sussurro il Malone. 
Ecco la bella riva ombrosa, tacita: passa 

Sotto il limpido azzurro del cielo l’onda e scompare 
In mezzo al verde: non s’ode altra voce d’intorno 
Che ad ora ad ora un canto di mietitori lontano. 


Oh! bella riva. Oh! a lungo desiderata 
Nell’ore tristi. Alla tremoria ho presente 
Sempre quell’ora che là, sotto i pioppi, io sedeva 
Pensando a lei, pensando al giorno ch’essa verrebbe d 
Con me su quella riva, Mi pareva che andassimo insieme 
Lungo il sentiero soli, abbracciati e, la bionda = 
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iPesta amorosamente piegando sulla mia spalla, 
Essa parlava del dolce avvenire... 
Ma tutto 
Fu un sogno. La sua bella immagine a lungo adorata 
Fugge e mi lascia ai vani tormenti del cuore, 
Alle battaglie senza speranza. 
O bel fiume, 
Non mi vedrai con lei. Solo alle quete tue sponde 
‘Tornerò, sempre solo: nè il riso gentil dei nipoti 
Consolerà la mia stanca vecchiezza: a te solo 
To tornerò, col cuore vuoto d’amor, di speranza, 
Infino al giorno che senza un rimpianto, un saluto, 
Mi chiuda gli occhi nell’ombra eterna la morte. 
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Ora fa ur mese, là, dentro la bassa 
Cucina accanto al fuoco noi stavamo 
Bevendo: ti ricordi? Tu tacevi 
E guardavi la fiamma dei ginepri 
Salire in alto scoppiettando: intanto 
To parlava dei bei tempi lontani, 

Di quell’ore passate insieme sopra 
Un poeta latino e rammentava 
I bei sogni d’allora e le speranze. 
Tu tacevi e pensavi e tutti e due 
Avevamo nel cuore una profonda 
Tristezza, nè potea scioglierla il vino 
Che seintillava nei bicchieri al raggio 
Della fiammata, 

Uscimmo: il freddo lume 
Della luna splendea sopra il giardino 
Senza foglie nè fiori e in quel silenzio, 
In quella solitudine io sentia 
Come un riflesso dell’anima nostra, 
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Ed io pensava che pure per noi 

Era morto il bel fiore della vita, 

Che le nostre speranze e i nostri sogni 
Eran caduti, caduti per sempre 

Nel gran silenzio delle cose morte. 

Ora tu sei lontano. In mezzo ad una 
Turba che non conosce nè il tuo cuore 
Nè la tua mente, i lunghi e amari giorni 
Trascini; io qui, nella mia stanza, dove 
Passammo insieme tante ore, pensando 
Che tu non sei con me, sento più grave 
Dei miei tristi pensieri il peso. 

O amico, 
Ricordi tu, ricordi la felice. 
Ora che entrammo nella vita? Come 
È lieta la partenza! Il viandante 
Lascia la casa e tutto gli sorride; 
In mezzo al verde delle praterie 
S’apre il sentiero: da lontan pel cielo 
Azzurro canta l’allodola e sembra 
Che risponda alla sua gioia. Ma l’ora 
Calda e triste che il sol splende dall’alto 
È giunta. Non si sente più l’allegro 
Trillare dell’uccello: lunga, grigia 
La via si stende innanzi all’occhio stanco. 
E il viandante pensa alle lunghe ore 
Della via faticosa e piega il capo. 
Sul petto e la canzone del mattino 
Gli inuor sul labbro. O amico, anche per noi 
L’ora è giunta, la prima giovinezza, 
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L'unica giovinezza della vita, 
E° già scomparsa; ora ci sta dinanzi 
Il deserto del mondo e la battaglia 
Pel pan quotidiano. 
Un giorno, o amico, 

Tu tornerai, tu tornerai qui, dove 
Nel pensiero di te vive tua madre. 
Ma fra gli amici che verranno lieti 
A salutarti non sarò più io. 
Quale tristezza sia la mia pensando 
Al giorno che dovrò pur io lasciare 
Questi luoghi diletti a cui congiunta 
È tanta parte dell’anima mia, 
Tu puoi capirlo, tu che sai che triste 
Ora sia quella dell’addio. 

Ma pure 
Ho nella mente un bel pensiero, Un giorno 
Fra trent’anni, se Dio vuole, se noi 
Non saremo sepolti in qualche triste, 
Lontano cimitero di Calabria 
O di Sicilia, lungi dalla bella 
Cerchia delle montagne piemontesi, 
Ritorneremo qui. Noi lentamente 
Risaliremo la strada del Monte 
Che abbiamo fatta tante volte insieme 
Nel bel tempo passato e poi, seduti 
Sopra il sedile della cappelletta, 
Là dove all’occhio si distende tanta 
Bellezza di pianure, i vecchi giorni 
Ricorderemo, o amico, e i vecchi amori. 
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E forse allor l’immagine di lei 

Sì lungamente amata al tuo pensiero 
Sorriderà benignamente, come 
Candida stella alla morente sera. 


Così nel sogno d’una vita spenta 
Noi rivivremo fino a che la Morte 
Venga a chiamarci e dovremo lasciare 
Il poco spazio che occupammo in terra 
A qualcun altro che, dopo l’usata 
Vicenda di fuggevoli speranze 
E d’inutili amori, anch’egli un giorno 
Se n’andrà via di qui con il bagaglio 
D’infinite miserie e di rimpianti. 
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Mesto amico splendor, sulle mie carte, 
sui miei volumi i 
Fausro.. 


Anche a me dalla gran volta del cielo 
Scende il sereno raggio della luna 
Sul mio scrittoio e mi ridesta in mente, 
Come al vecchio dottor, tutto un confuso 
Popolo di memorie che nel triste 
Silenzio del mio cor dormono: e penso 
A quelle sere quando dalla mia 
Stretta finestra io contemplava a tarda 
Notte l’immensa distesa dei tetti 
Addormentati nella luce bianca 
Del plenilunio e un’onda di superbi 
Sogni, di desideri, d’infinite 
Speranze in quella gran calma agitava 
Il mio giovane cuore. Or di quei giorni, 
Di quei sogni svaniti a poco a poco, 





Si 


Mi rimane soltanto una lontana, 
Tranquilla rimembranza. Sola, o luna, 
Mentre tutto è mutato a me d’intorno, 
Tutto è mutato nell’anima mia, 
Tu mutata non sei. Tu col tuo raggio, 
Come allor, mi sorridi. 

E fra dieci anni, 
O bianca luna, mi ritroverai 
Curvo com’ora sopra il mio scrittoio. 
Allora certo il tempo ed il pensiero 
Avranno messo più d’un filo bianco 
Tra i miei capelli e il povero fanciullo 
Che ti guardava un dì dalle finestre 
Di quel cupo palazzo sarà quasi 
Un vecchio... Eppure il cor nuove speranze 
M’agiteranno che dovran pur esse 
A poco a poco perdersi e svanire. 


Così, candida luna, mi vedrai 
Sempre agitato in questa eterna lotta 
Mutar col dì che passa anima e mente, 
Sempre giuoco ai fuggevoli fantasmi 
Del mio pensiero, fino a che tu splenda 
Col sereno tuo raggio sulla bianca 
Pietra del mio sepolero, o amica luna. 








CAPO D'ANNO 


Levati in alto i larghi calici, dove 
Come liquida gemma bello scintilla il vino, 


A te, nuov’anno, che nel notturno silenzio 
Scendi ai dodici tocchi della campana, noi 


Gridiamo evviva. Ei viene, il bell’anno novello, 
Dai nebulosi spazi del tempo ei viene, 


Avvolto nella bianca clamide rilucente di stelle 
Scende, recando l’anfora d’oro in mano, 


E tutti lo salutano tra il lieto tinnir dei bicchieri, 
Con un sorriso in faccia e una speranza in cuore, 


Vieni, o bell’anno, e guarda con volto d’amico 
Questa povera terra. Sopra le bianche teste 
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Dei vecchi, sul ricciuto capo dei bimbi, su tutti 
Versa benigno l’onda delle dolcezze umane. 


Porta alle spose la cara speranza d’un bimbo, 


AI cor delle fanciulle porta un sereno amore. 


L'oro agli scrigni, a Lalage amanti ed a noi 
Porta gli armoniosi ritmi del tempo antico, 


I ritmi in cui cullandosi blanda la mente dei giorni 
Trascorsi invano evoca i cari sogni. 











Sovente nelle tarde ore di notte, allorquando 
Nel profondo silenzio tutti riposano intorno 
E solo nella mia camera io veglio scrivendo, 
Sovente a un tratto sull’odiato lavoro 
La man mi cade e un'infinita tristezza 
Mi stringe il cuore. 

In questi istanti penosi 
In cui l’anima mia stanca ripiegasi sotto 
Il peso della vita, sempre m'è dolce conforto, 
O vaghe stelle, la vostra bellezza. E quando io 
Levo lo sguardo allo splendore tranquillo 
Dei cieli, e veggo stendersi in alto l’immensa 
Volta riscintillante di luci infinite, a me in cuore 
Subitamente placasi l’onda dei torbidi affetti, 
Quasi che dalla vostra serena bellezza s’effonda 
Dentro l’anima mia un raggio dell’alta quiete 
Che in voi risplende: e lungi dalle misere cure 
Della vita la mente io levo ad altri più grandi, 
Più solenni pensieri. 





Dal primo giorno che l’uomo 
Conscio di questa nostra miseria innalzava lo sguardo 
Pensoso al vostro benigno raggio, quanti occhi, 
O bianche stelle, si riposarono in voi? 
Or dove sono gli afflitti, i savî, i poeti, 
Gli amanti che cercarono nelle lunghe notti l’oblio 
Del triste pensiero nel vostro eterno sorriso? 
Dov'è il poeta, ei che fanciullo venia 
A contemplarvi scintillanti sopra il paterno 
Giardino nelle chiare notti d’estate? 

E pur io 

Passerò come loro, È breve cosa la vita, 
Nè vale un solo nostro lamento. Altri pianga 
O maledica, Noi l’ora suprema attendiamo 
Con freddo animo, immoti, guardando l’ombra che sale. 





LEGGENDO IL CA IRA DI G. CARDUCCI 


Solo, nell’ora tarda, io leggo il verso ove un lungo 
Fremito d’armi, un alto grido di popolo vibra. 
Ma da quella lontana età di titaniche lotte 
Fugge il pensiero mio, e più terribili scene 
Mi si parano innanzi nel triste futuro. 

À Ecco il giorno 

Fatale. Dalle basse case, dall’officine, dai neri 
Tuguri ove la fame addensa una turba ignorata 
Escono al sole uomini dal fosco aspetto di spettro, 
E per le larghe strade cui prima un silenzio di morte 
Copria, cresce la turba, cui torva negli occhi scintilla 
La minaccia. E sempre cresce: risplendon le pieche 
Levate in alto e un urlo selvaggio sale da quella 
Spaventosa marea d’uomini. Cedon le porte 
All’urto, Le donne coprono invan colle bianche 
Mani le teste dei piccoli figli: d’accanto 
A lor cadono gli uomini, esterrefatti, con l’armi 
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Nel pugno. Ma la furia del popolo sale ed inonda 
Le vie, le case, come un torrente di sangue 
Passa tra gli urli, tra le bestemmie ed il pianto 
Fragorosa, invincibile. 

Così l’orribile strage , 
Dura fino a che il sole calmo, raggiante dal chiaro 
Azzurro guida i passi dei furibondi. Poi scende 
La notte. Stanchi, ebbri di sangue e di vino, 
Dormono i vincitori. Dormono i morti. La luna 
Splende dall’alto e illumina il rosso vessillo che ondeggia 


Solitario, gigante, sopra quel cupo silenzio. 
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MORTA 


Forse l’ora in cui tu, dato al giocondo 
Tempo di gioventù l’ultimo addio, 
Stanca piegasti, o giovinetta, il biondo 
Capo nell’ombra dell’eterno oblio, 


Per te fu lieta: ingiustamente il mondo 
Compiange quei che dormono nel pio 
Sen della terra lungi dall’immondo 
Turbinar delle cure. Eppur quand’io 


Penso a te, quando tu dall’infinita 
Pace torni e mi parli dolcemente 
Della serena gioventù fuggita, 


Questo freddo pensier non mi conforta 
E il cor mi stringe dolorosamente 
Sempre pensarti là, lontano, morta, 





SEMPRE 


Nell’ore lunghe del dolor, nell’ore 
In cui l’anima in sè piegasi e l’onda 
Delle memorie sale, nel mio cuore, 
Per quali vie non so, sempre la bionda 


Immagin tua ritorna e col dolore 
Stanco di chi non spera più, s’affonda 
Il mio pensier nel desolato orrore 
Che la tua morta gioventù circonda. 


Ma in quel cupo dolore infonde un senso 
Di pia dolcezza la tua cara e buona 
Memoria e a quella tomba io più non penso. 


A te qual fosti un dì la mente vola, 
E nel cor dolcemente mi risuona 
L’eco profonda della tua parola. 








DESIDERIO 


Ogni più bella speranza di gloria, 
Ogni più cara mia speranza infranga 
Il tempo, e della mia mente, dell’essere 
Mio soltanto una muta ombra rimanga. 


Jo scordato da tutti, i lunghi e miseri 
Dì trascinando, calmo innanzi a questa 
Desolata rovina, senza lagrime, 

Senza lamenti, piegherò la testa, 


Ma tu, dolce amor mio, tu sola restami, 
Tu della vita eterno, unico, santo 
Affetto. E se il destino vuol che simile 
Agli altri un dì sia l'amor nostro infranto, 


Ch’io non vegga quel giorno. Oh! meglio, meglio 
Nel mio sogno morir serenamente, 
Col tuo nome sul labbro e la tua immagine 
Sempre adorata dinanzi alla mente, 


LIRE 





TRAMONTO 


Tu guardi dietro a quella vetta il sole 
Scendere lento tra le nubi d’oro 
È una tristezza subita nei dolci 
Occhi ti passa. 


Dimmi, a che pensi? Forse ti sovviene 
Del mesto verso del poeta? Pensi 
Alla fuggente nostra giovinezza 
E agli anni tristi? 


Senti: la testa, qui, sopra la spalla 
Piegami, e senti. Come il sol tramonta 
Il caro tempo della giovinezza, 
Ma a noi che importa? 





A noi che importa? Quei che solitario 

Passa pel mondo sente il doloroso 

Volo degli anni, ma chi ama, o Lina, 
No, non invecchia. 


Il nostro amore è eterno è noi con esso, 

O cara, insieme scenderem la dolce 

China del tempo sempre, sempre, quali 
Fummo a vent'anni. 
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NEL CORTILE DEL MONASTERO 


Tra le colonne della lunga arcata 
Bianco risplende il sol meridiano, 
E nel grande silenzio su dal piano 
Sale per la campagna addormentata 


Il lento ritornel d’una ballata. 
Ascolta la novizia e dalla mano 
Le cade giù il rosario. Ella lontano 
Guarda appoggiando il capo alla ferrata 


E mentre ascolta pensierosa il canto 
Che a poco a poco perdesi, un’immensa 
Tristezza le discende dentro il cuore. 


A terra volge i begli occhi che il pianto 
Già vela e piena d’amarezza pensa 
Ai cari sogni del suo primo amore, 










PENSIERO D’ AMORE 


Lenta la nuvola passa pel cielo azzurro: lontano 
Va la candida nuvola dove la porta il vento. 


Passa tra le rive tacita l’onda del fiume, 


Passa tra i pioppi e perdesi via per il verde piano. 


) 

Il mio pensiero, come la nuvola e l’onda, 
; Lungi, la cara immagine tua ricercando, fugge. 
Y 
E una canzon d’amore, ricordo di giorni più lieti, 
Mi torna alla memoria e con quei versi, o Lina, 
, 


Il tuo nome si sposa, o Lina dagli occhi celesti, 
O amor mio bello, o tenero fior della vita mia, 





















LONTANANZA 


Perchè non torni? Ah! tu non sai che sia 
Senza di te la mia povera vita 
E che tristezza sull’anima mia 
Pesa dal giorno che tu sei partita. 


# 


Tutto, il tempo, le vie, l’ora, la gente, 
Tutto mi parla del dolce passato 
E mi martella sempre nella mente 
Questa dimanda: Perchè m'hai lasciato? 


I dolorosi miei pensier seguendo, 
Solo io ritorno tutti i giorni qui: 
Qui dove insiem passammo sorridendo i 
Nell’ebbrezza gentil dei primi dì. 4 


milion 






Se tu sapessi come soffro! Ancora 
Dentro del cor mi risorge il sospetto, 

E nell’angoscia orrenda di quest’ora 

Ì Mi par menzogna il tuo semplice affetto. 


Perdonami... Ma torna. È un triste sogno 
Senza di te la vita: è un’amarezza 
Che non ha nome. Ritorna: ho bisogno 
D'un tuo sorriso e d’una tua carezza. 


UE a 


PET e 


ba 
















CONVOLVOLO 


Sale il convolvolo su per la fragile canna 
Porgendo tra le verdi foglie il suo fior gentile. 


EF le fanciulle passando lo guardano e ognuna j 
Vorrebbe il fior per porlo in mezzo alle sue treccie. mu 


Ma se domani il vento abbatta la canna con essa 
Cadrà il convolvolo sul polveroso suolo. 


Così fiorisce il caro fior dell’ingegno se il cuore 
Del poeta sul forte cor d’una donna posa. 


E se la donna un giorno scorda le dolei promesse 
La mente del poeta cade nel fango e muore. 


dra 
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RAGGIO DI SOLE 


Il sole rompe il velo delle nere 
Nubi e sui bruni tetti, sopra il vasto 
Piano dei prati da un profondo squarcio 
D’azzurro splende. 


Ed a me chino sul lavoro usato 
Scende il suo lieto raggio: ecco, dinanzi 
Stendesi, bella nel suo fresco verde, 


La gran pianura; 


Cantan sul gelso i passeri, le foglie 
Muovonsi all’onda della brezza. Io guardo 
E nel mio cuore si ridesta un nuovo 


Senso di vita, 





Come dal folto del cespuglio quello 
Sciame ronzante di lucenti insetti 
S’alza spiegando l’ali nel dorato 
Raggio del sole, 


In questa festa del mio cuore in alto 


Levansi i dolci miei pensieri e tutti 
Nel lieto volo a te li guida il caro 
Tuo nome, o Lina. 








MATTINO 


La vecchierella inginocchiata innanzi 
Alla madonna ha fatto la preghiera 
D’ogni mattina e tutta linda e bella 
Apre la sua finestra. — Il sole splende 
Sulla stesa dei campi, sopra il fresco 
Verde dei pioppi e sul fiume, che tutto 
Come argento scintilla. Da lontano 
Si sente il trillo allegro dell’allodola, 
Che s’alza a volo per l’azzurro. — Ed ella, 
Appoggiando le braccia al davanzale 
In mezzo ai vasi di girani, guarda 
La campagna ed ascolta. Queste voci 
Del mattino che dicono al suo cuore? 
Questo splendore della giovinezza 

Della natura forse non le parla 
Della sua giovinezza che da tanto 









Tempo è passata? Non pensa la socia 
All’ora della morte? 









No: tranquilla 
È la sua mente e questo tormentoso 
Pensiero della morte non conturba 
Il suo semplice cor. Mentr'ella ascolta 
Il sussurrio dell’acque e il lieto canto ‘vd 
Dell’allodola, pensa a un altro luogo i 
Dove la primavera è eterna, dove 4 
Gli angioli cantan dolcemente, volti 
Alla Vergine santa e al suo Bambino. 





REMINISCENZE CLASSICHE 


Persefone dagli occhi ceruli. 
G. Canpucci. 


Tepido il sol d’ottobre sfiora coi raggi dorati 
Le gialle cime dei pioppi: passano a volo 
L’ultime rondini nel pallido azzurro del cielo. 
To vo lungo la riva del fiume pensando: per tutto, 
Nel dolce raggio del sole, nel lungo lamento 


Dell’onda che si frange tra i sassi, nel canto che viene. 


Dai prati e si perde lontano, lontano pei colli, 
Per tutto io sento, per tutto diffusa una blanda 
Malinconia, che parla all’anima come l’addio 
D’una persona cara, come la mesta dolcezza 
Dell’ultimo bacio. 

E a me nel pensiero ritorni 
Tu, bionda Persefone dagli occhi ceruli, e in questa 





Ora che fugge sento l’estremo saluto 

Che tu mandi alla terra, tu lieto sorriso del mondo, 
Tu fiore della vita. Beata te che non sai 

L’infinita tristezza dei pallidi giorni d’inverno, 
Quando l’anima nostra ripensa mesta all’azzurro, 

Ai fiori, al sole, e tutto d’intorno è tenebra, è morte. 








Ù 
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EN VITO 


Vieni. Pei cieli sale propizia 

La notte ai nostri lieti colloquii: 
Nell’alto ‘silenzio la vasta 
Città riposa sotto la luna. 


Dormono sonni beati gli uomini 
Sognando amori, ricchezza e gloria. 
To solo a te penso: e tu vieni, 

O Musa, o bello, dolce amor mio. 


Vieni e cantiamo queste fuggevoli 
Gioie del mondo: cantiam lo splendido 
Sorriso dell’alma natura, 
Cantiam la gloria della bellezza. 


Legio 





Cantiam: su in alto, lungi dal turbine 
Fosco del mondo s’innalza l’anima 

A volo pei limpidi cieli 

Dove non giunge rumore umano, 


Dove non giunge più la miseria 

Nostra e beata nel sogno splendido 
La mente si culla nel dolce 
Ritmo dell’arpe d’or tintinnanti. 








NATURA 


Lontan dalle infocate vie cittadine la strada 
S’allunga in mezzo a due file di piccoli gelsi 
Sotto il raggio dorato del sol che tramonta: dinanzi 
Stan le colline del Canavese e d’intorno 
Il bel piano cosparso di case e di borghi; a sinistra 
la gran cerchia dell’Alpi. 

E mentre io guardo dall’alto 
Del carrozzone il noto aspetto di questi 
Luoghi a me cari, a poco a poco svaniscon dal mio 
Pensier le cupe tristezze ed un mite, sereno 
Sentimento di vita mi rifluisce nel cuore 
Con inusata dolcezza. Dall’ampia campagna 
Sento salire la santa tua voce, o Natura, 
O Natura, o divina madre che palpiti eterna 
Nel giovane pioppo, nell’onda pura del fiume, 
E nel mio cuore. Ed al mio cor tu sussurri, 
O genitrice, la dolce canzon della vita. 
Tu parli e in alto sorge la mente là dove 
Nella calma del tutto si perde il gemito umano. 


Lino 








MATTINATA 














. Non senti là in basso dal prato 
L’allodola a festa trillar? 
Non vedi sul fondo sbiancato 
Del cielo l’aurora spuntar? 


Perchè dietro ai vetri la faccia 
Tua bella non veggo, perchè? 

Perchè non mi tendi le braccia, 
O amore, o dolcezza, perchè? 


Nessuno a quest’ora ci spia: 
Non farmi aspettare di più. 

La chiave di casa, su, via, 
Via, gettami, gettami giù. 


Ho freddo qua sotto, qua solo: 
. Le mani mi tremano già: 

E invece nel tuo letticciuolo 
Si sta tanto bene, si sta. 























GRILLO 


Oh! fortunato te, che, quando cala 
Sulla campagna la notturna quete, 
Dai prossimi vigneti alzi il tuo trillo 
Nel queto aer sereno. Or più nell’aie 
Solitarie non cantan le fanciulle 
i L’usata cantilena: tutto tace 
: Nel villaggio che dorme e solo il tuo 
Tremulo canto sale nel profondo 
Silenzio della notte. Oh! te beato, 
Solitario cantor. Tu, quando il caldo 
Sole di luglio i fulminanti raggi 
Vibra dal cielo eternamente azzurro, 
E per l’ampia campagna i falciatori 
Sudan sui solehi arroventati, ascoso 
Sotto un cespo di menta le tristi ore 
Passi dormendo, e quando torna il dolce 
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Raggio lunare sopra i colli, quando 
Si leva il fresco vento della sera, 
Dall’ascoso covil tu sorgi e canti. 


Qui mentr’io leggo il dramma del divino 
| Goethe sento il tuo canto e, chiuso il libro, 
Tratto dalla dolcezza della tua 
Voce, m’appoggio al davanzale e ascolto. 
È una nota la tua, solo una nota, 
Pur che soave fascino s’effonde 
Da quel tuo canto! E mestamente io penso 
Alla tua sorte, o fortunato artista. 
Anch’io coll’arte nostra la parola 
Cerco che muove i cuori, ma nel vuoto 
Carme, nel verso studiato e freddo 
Ahi! non è certo la dolcezza immensa 
Ch’hai tu nel verso che ti die’ natura. 
Indarno io cerco: ai sogni, alle speranze 
Troncano gli anni il giovenile volo 
E verrà dì che, dolorosamente 
Piangendo i cari studî e l’arte bella 
Ond’io sperai la gloria, la mia penna 
To spezzerò per sempre. 
Oh! sì, lo sento: 
Sì, se in quest'ora della notte, in cui 
Dicon che venga il nemico dell’uomo, 
Ei qui venisse, che ha il mantello rosso 


ec 









E il piè forcuto nel calzar di feltro, 
Io non gli chiederei nè i dolci baci 
Di Margherita, nè l’amor superbo 
D’Elena la divina tra le donne. 

Oh! no. Da lui soltanto io chiederei 
L'arte del canto tuo, piccolo grillo, 
Del canto che nel cor del viandante 
Solitario discende dolcemente, 

Che dolcemente gli richiama al cuore 
Le memorie dei bei giorni lontani. 








PEL CENTENARIO DI VIRGILIO 

















Come in tranquilla, chiara acqua di lago cui soffio 
D’alcun vento non muove, limpidamente si specchia 16000] 
Una candida villa ascosa nell’ombra dei boschi, 
E brilla sopra il terso piano dell’acqua, nel carme 1 
La tua pura, gentile anima specchiasi. Il tempo : 2A 
Non ha turbato la bella immagine e noi, 

Dopo tanto agitarsi d’anni, reverenti veniamo 
A te, cantando l’inno di gloria e spargendo 
Di fiori e d’alloro il tuo simulacro, o poeta. 

Ave, o divino. In triste età quando gli uomini al fosco 
Raggio dell’oro, al cupo fragore di pugne fraterne 
Ferocemente correvan tu puro fra tanto 
Orrore la gentile arte dei carmi educavi 
Con amore profondo e come di cigno morente 






Limpido canto sul ruinare d’un mondo 






Modulata sorgea la bella tua voce, o poeta. 






Ave, o divino. E voi, se al vostro sguardo risplende 
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Ancor la vaga stella dell’arte, o giovani, a questa 
Gloria piegate il baldo capo. Dei secoli lenta 
L'onda corrose la mole d’un popolo e un’alta 
Tenebra di tristezza si diffuse sopra la terra, 
Quando il mite sorriso della bellezza odioso 
Parve all’anima umana oppressa come da un sogno 
Penoso, popolato di strani fantasmi e di larve, 
Fino al dì che la tenebra ai nuovi raggi del sole 
Si discoverse e arrise all’ansia mente la vita. 
Ei visse eterno, Tra le macerie di due 
Età la maestosa opra del poeta risplende 
E bella dell’eterna sua giovinezza saluta 
L’alba dell’avvenire. 

Venite, o giovani, e in lei 
Rivolgete la mente. Se tristi fati prepari 
A noi la vita, se la procella, che cupa 
Sul nostro capo s’addensa, in turbine avvolga i i \ 
E fede e leggi e tutto che il cor persuade, io 
Nel casto amore dell’arte in asilo securo 
S’accolga la vagante anima: d’altri sia l’acre 
Cura dei foschi gaudî: voi pura la mente 
Volgete ai dolci studî, all’opra che eterna rimane, Ò 





È a voi, raccolti in un alto pensiero, sprezzanti + de 
% 

Del turbin degli eventi che muovono il volgo, dall’alto "I 
È 

Sempre la mite immagine del divo poeta sorrida. i 
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MONACAZIONE 


Non per l’angoscia d’un lungo idillio d’amore 
Infranto, non pel lutto d’una recente fossa, si 


Ella consacra a Dio la bella sua giovinezza (Ji 
Dietro di sè lasciando, sì come turpi cose, “il 


I sogni più ridenti degli anni lieti, i bei sogni D 
Del cor che s’apre al dolce raggio della speranza. s\ 


No: pura nel cuore, nella mente pura, felice î 
‘Della sua fede, ella si dona a Dio i) 


E l’anima sua, come la fiamma su all’alto 
S’alza liberamente verso il grembo di Lui. 


59, 


Or quand’io penso a questa vergine forte e serena 
Sento nel mio pensiero triste levarsi un dubbio. 


Ahi! sulle vecchie ruine del tempio cui calde 
Copron le ceneri dei maledetti roghi 


Tnizicnio il pallido fior della fede rinasce 
Nè il sole vedrà mai l’ora del suo morire. 





CARNEVALE 


Splende la luna sulla stretta via 


Del sobborgo e rischiara i cupi muri 
Del vecchio monastero. Sopra l’alto 
Portone pende un lungo Cristo in croce, 
Che, reclinando sul petto la testa, 

Guarda giù in strada. Giungon da lontano 
Rochi canti d’ebbrezza: è il carnevale 

Che desta l’orgia là, nell’osterie 

Del porto. E il Cristo par che ascolti preso 
Da un penoso pensiero... Ecco una coppia 
D'amanti che s’avanza: egli ha passato 
Il braccio intorno alla bella persona 
Della ragazza e china verso il suo 

Volto ridente d’infinita gioia 

La bocca: essa tremando gli sussurra 
















Una parola che è più dolce ancora 
Del bacio che gli ha dato. 

E il Cristo guarda 
I E par che pensi mestamente: Indarno 
È Ho appeso le mie membra a questa croce. 
“ Il suo trionfo Satana festeggia 
E mi passa d’accanto e mi sogghigna. 





CONGEDO 


Or va pel mondo, o libriccino mio, 
A cercarti fortuna. A te che chiudi 
Tanta parte di me, della mia vita, 

Jo do l’ultimo addio. Così con atto 
Di benigna accoglienza il mondo volga 


A te lo sguardo, nè rimpianger mai 
Tu debba il luogo antico. 

Addio, mio caro 
Libro di versi. Nell’accomiatarti 
Io sento dentro il cuore la tristezza 
Del separarsi da un amico e penso 
Malinconicamente alle tranquille 
Ore scorse su te, là, nella mia 
Camera. Oh! come vive alla memoria 
Mi tornan quelle belle sere, quando, 
Dimenticato ogni triste pensiero, 
Jo limava i mei versi. Intorno un’alta 
Calma interrotta solo dal sonare 
Lento dell’ore: sul silenzioso 
Cortile risplendeva la stellata 


ELIA: 









Volta del cielo a cui spesso lo sguardo 
Volgea quasi cercando nel lontano 
Tremolar d’una stella l’armonia 
Fuggevole d’un verso. E in quell’oblio 
Dolcissimo del cuore e del pensiero 
Io mi sentiva scendere nel petto 

Un sentimento d’infinita pace. 

O fortunate, belle ore d’un tempo, 

Io vi saluto, e voi, miei versi, addio. 
Andate e se pel mondo alcuno mai 
Non troverete che benignamente 
V’accolga, oh! non tornate al vostro padre 
Tristi e erucciati. Certo avrete albergo 
Nello scaffale dei miei pochi amici 

E un giorno, quando io sarò là, lontano 
Da questi luoghi ove trascorse il breve 
Volgere della nostra giovinezza, 


. Certo alcuno di loro, ripassandé' 


Nei dì di noia i suoi vecchi volumi, 
Sopra di voi soffermerà lo sguardo, 
E sfogliandovi lento col pensiero 
Rivedrà gli anni della giovinezza 
E tra le care memorie del tempo 
Lontano viva tornerà la nota 
Figura dell’amico a salutarlo. 
Va, libricino mio. Va: se tu parli 
Di me a quei pochi che mi voglion bene, 
Non cerear altro, o libriccino mio; 
Non cercar altro, io non t'ho fatto invano, 



















PREGHIERA 


Se l’età, cui ben altre premono cure, ai poeti 
Non bada e il tenue ritmo del nostro verso 


‘Si perde nel continuo rumor della vita e ci nega 
Il mondo quel tanto desiderato ramo 


D'alloro, 0 voi, fanciulle, date ai poeti le fresche 
Rose del maggio, date a piene mani i fiori: a 


I fiori, che durano un’ora come la dolce 
Ebbrezza, che nel cuore vi spira il nostro canto, 


Nel cuore, che risponde all’anima nostra piangente 
O esultante di gioia come un'eco lontana. 


DOPO IL BALLO 


Nella piccola stanza, dove nel chiaro cristallo 
Muoiono i fiori, ch’ella tolse dai bei capelli, 


La giovinetta dorme. Il cupo ronzio della vita, 
Che si ridesta col giorno, nella sua 


Stanza non giunge. Tranquilla essa dorme e nel lieto 
Sogno un sorriso sfiora la bella bocca. 


O tu, sole, che noi richiami all’usata fatica, 
No, non posarti sulle chiuse pupille, 


O triste vita, non ridestarla. Hai tu forse 
Una cosa che valga quel suo sogno gentile? 





IN PIAZZA SANT’ ANDREA 


In piazza Sant'Andrea alle otto e mezza di sera 
Le trombe degli alpini suonan la ritirata 


E la piccola piazza sempre tranquilla e deserta 


Coi suoi palazzi antichi e la chiesa alta e scura 


Subito si riempie di crocchi, tra cui uno sciame 
Di bimbi si rincorre schiamazzando e ridendo, 


Tutte le sere, quando vengon gli alpini, la vecchia 
Merciaia dell’angolo esce dalla bottega 


E dalla soglia sta anch’essa a sentire le trombe. 
La fanfara è finita. L'uomo del gas accende 


Il fanale, la gente a poco a poco va via 
E la piazza ritorna tutta vuota e tranquilla, 





E la merciaia dritta sulla soglia della bottega 
Pensa a suo figlio, al suo caro figliuolo, 


Che anche lui fa il soldato laggiù, lontano, in Sicilia. 
Essa pensa che adesso certo anche lui ritorna 


In quartiere e ricorda il tempo ch’era bambino 
E lo metteva a letto tutte le sere lei 


E gli cantava e teneva la testa sul suo 
Guanciale fin ch’egli s'addormentava... t ora 


Quel povero ragazzo è così solo... La donna 
Stringe le mani e prega, prega il Signore Iddio, 


Ch'è tanto buono, che lasci tornare suo figlio 
A casa, prega che non ci sia la guerra. 





IN QUEST’ORA 


Dimmi, in quest'ora mesta, che tu sei sola e il silenzio 
E l’ombra calano sul desolato piano, 


Mentre il tuo sguardo vaga d’intorno, non senti 
‘ Scenderti in cuore come una tenerezza 


| Profonda, come il bisogno di qualche affetto più forte 
In cui posar la stanca anima a lungo errante? 


In quest'ora, o gentile, è l’amor mio che ti parla, 
L’amor mio che non sai, ma che tutta circonda 


La tua persona: o gentile, è l’anima mia, 
Che a te viene traverso a colli e monti e piani, 


E che, in un tenue abbraccio tutta ravvolgendoti, i dolci 
Occhi socchiusi lieve, lieve ti sfiora. 





IL NIDO 


Eccolo in mezzo ai nudi rami del bianco. 
spino il piccolo nido: or lo bagna la pioggia 


E il gelido vento, che Passa sui campi deserti 
Tutto lo scuote. Voi guardate, o signora, 


E certamente voi pure pensate che quella 
Povera casuccia così deserta e fredda 


È una cosa ben triste. E avete ragione, ma io, 
Jo conosco una cosa molto più triste, molto 


Più desolata ed è un cuore di donna da cui 
È fuggito l’amore. Non è vero, signora? 





DECADENZA 


Udiste, amici? Rivarcate ha l’Alpi 
Novellamente re Alarico e forse 
L’orda dei Goti batterà domani 


A queste mura. 


Tale il destino. Qui, dove i trofei 
Del vinto mondo eressero i maggiori 
Nostri, domani il barbaro ubbriaco 


Dopo il saccheggio 


Tra le rovine stenderà le fiere 
Membra. Il destino così vuole. E noi 


Incoronati d’ellera e di rose 


Beviamo questa 





Coppa che forse è l’ultima e tra i canti 
E il volteggiare delle danzatrici 
Aspettiam l’ora, che ne porti dove 

Dormono i padri, 


E tu, fanciulla, vieni qui. Se il Fato 
Reca la morte, m’accompagni al passo 
Ultimo il riso della tua bellezza. 

Vieni, fanciulla: 


To, quando giunga l’ultima minaccia, 
Dentro il tuo seno asconderò la testa 


E senza pianto scenderò nel muto 


Regno dei morti. 





PROVERBIO GRECO 


‘| Dice un proverbio greco: «Se trovi una rosa sul tuo 


Cammino, non voltarti indietro a riguardarla ». 


È tu, se trovi in un cuore di donna il gentile 
Fior dell'amore, oh! non voler tornare 


Sull’attimo felice, sull’attimo che rapido fugge. 
Se ti volgi, vedrai appassita la rosa 


E l’amore svanito. Ascolta la savia parola: 


Odora il fiore, godi l’amore e passa. 
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TRISTE RITORNO 










Sotto la volta delle acacie in fiore 
Noi discendiamo giù pel colle: io sento 
La pressione dolce del suo braccio 

Contro il mio petto 


E nell’angoscia del pensar che presto ò 
Dovrem lasciarei e che m’aspettan tanti ne 
Penosi giorni senza più vederla, “i 

A me nel cuore 


Sorge d’un tratto un senso di paura, 
Come il terrore d’una gran disgrazia 
Che mi sovrasti e dolorosamente i 

Jo mi domando: 


Solo conforto della vita mia 1 


Lt 
the 


i "AIA Î 
Dunque anche questo ultimo amore, questo — 1 


Lo perderò? Ma dunque non c’è niente, 
Niente che duri? Mu. 








IN GIARDINO 


È il tramonto. In giardino, sedute sopra la vecchia 
Panca di legno, sotto il ciliegio in fiore, 


Le due vecchiette fanno la calza, aspettando 
Che la serva le chiami a cena. Le ‘sorelle 


Di discorso in discorso sono venute a parlare 
Del passato, del tempo ch’erano ancora vivi 


La mamma, il babbo, i fratelli, i parenti, che adesso 
Dormono tutti laggiù, nel camposanto 


E ogni momento l’una si volge all’altra e domanda: 
Te ne ricordi? Te ne ricordi ancora? 


Intanto, mentre stanno così parlando, s’è fatto 
Tardi. Là in fondo sulle montagne, il rosso 


dai 


La Liaa 
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Bagliore del crepuscolo a poco a poco sè spento 
E un’ombra fredda si stende sul giardino. 


E le due donne non parlano più. Colle mani 
Ferme sopra il lavoro, guardano fisso in terra, 


Come se dal silenzio che intorno si diffonde, dall’ombra 
Che s’allarga d’intorno, sentissero una voce, 


La voce lontana dei cari morti chiamarle 
A scender giù con essi, a ritrovarsi insieme, 








UN'ALTRA VITA 


Qui, sotto i rami degli ulivi, mentre 
La luna piena splende sull’aperto 
Piano del golfo e sopra questa lunga 

Fuga di monti, 


Dolce è pensare a un’altra vita, assorta 
Tutta in un sogno senza fine, come 
Questo gran mare, calmo come questa 

Notte di luna. 


Un’altra vita!... E in questo desiderio 
Senza speranza mi ritorna in mente 
La gran dolcezza, ch’è nella tua voce 

Quanto tu pieghi 


Sulla mia spalla la testina bella 
E, la mia mano tra le tue stringendo, 
Tu mi susurri nell’orecchio: Quanto 
Bene ti voglio! 
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LA CETRA DEL POETA 


Or polverosa sotto le ghirlande appassite la cetra 
Del poeta in un canto inoperosa giace. 


Ama il poeta una fanciulla e la Sorte 
Volle che fosse l’amor suo ricambiato, 


Tu non cerucciarti, o cetra, se il suono dei baci or gli semb 
Più dolce assai di quello delle tue corde e noi 


Preghiam ch’egli non debba presto riprenderti in mano 
Per pianger sulla triste ora dell'abbandono. 





IL CANTO DELLE STELLE 


Van per le azzurre vie del cielo danzando le vaghe 

Stelle e cantano: 
Scende col nostro raggio dai cieli 

Sull’agitato pian della terra la pace. 
Ecco, Venere brilla e l’opera cessa. Dai prati 
Tornano i falciatori. Il carro colmo di fieno 
Ondeggia innanzi: stanno sedute sul carro 
Le bimbe e intrecciano corone di fiori nei biondi 
Capelli; i giovani vengono dietro cantando. 
Poi tace ogni rumore di vita: l’ombra s’allarga 
Sul vasto piano e più non s’ode che il lento 
Mormorare del fiume... Così la quiete s’alterna 
Coll’opra infin che tutto si perde nel mare infinito 
Della morte. Dal grembo della Terra sgorgan le vite 
Degli uomini e passano come passan l’onde del fiume 
E tutto tutto distrugge la Morte. E tu pure, 


SESGRTE 
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O Terra, coi bei piani dove la messe s’incurva 


Al vento, coi sinuosi fiumi e col lucido specchio 
Dei tuoi laghi ed il largo piano del mare, tu pure 
Morrai. Tempo verrà che, nuda sfera di ghiaccio, 
Senza lume d’aurore, andrai roteando nel buio. 


. Sull’universe cose incombe l’ombra profonda 
Della morte e noi pure, lucide gemme del cielo, 


Morremo... 
Nell’alto il canto cessa e nel cavo 


Azzurro scoppia un singulto, come di corda vibrante 
Che a un tratto spezzasi... 





MAI PIÙ 


« Te ne ricordi, caro, di quelli giornata di maggio, 
Quando m'hai detto che mi volevi bene? 


Te ne ricordi? Come tutto era bello! Com'era 
Splendido il cielo e verde la campagna! » 


Così, piegando il capo sulla sua spalla e stringendo 
La man di lui entro le sue, gli parla, 


Egli guarda per l’ampia vetrata i campi coperti 
Di neve e il cielo grigio, pesante e pensa 


Che il maggio tornerà, che il sole splenderà novamente 
Sulla pianura, sopra il pendio fiorito, - 


Ma quell’ora dolcissima, quell’ora d’ebbrezza divina 
Non tornerà mai più nella sua vita, mai più.. 





OSTINAZIONE 


Al Demonio nel fondo del suo nero Inferno una voce 


Giunge di lontano dolce come carezza, 


Al cui passare levano il capo i dannati 
E tace ogni lamento nel desolato abisso. 


Dice la voce di Cristo: O infelicissimo, vuoi 
Con noi tornare qui nella luce eterna, 


Qui nell’eterna gioia? Come a fratello le braccia 
Io t’aprirò. Tu di’ solo «Io mi pento » e vieni. 


Questa la santa parola. Ma il Maledetto, cogli occhi | 
Fissi a terra, risponde a bassa voce: Mai. 








VOCE GENTILE 
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La ricordate, signora, la storia 
Del cavaliere che per l’incantata 
Foresta corre disperatamente 
Dietro una dolce musica, che pare 
Chiamarlo e s’allontana sempre? Cala 
La notte, e la foresta è tutta piena 
Di bagliori e di strepiti. Il cavallo 
Non vuol più andare e s’impenna e ricalcitra, 
Ma il cavaliere gli fieca gli sproni 
Nei fianchi e vanno a precipizio? Dove? 


ux—. ciabatte 


Ad un palazzo d’oro e di cristallo 





In cui l’aspetta una fata più bella 
Del sole o al fondo d’un burrone? 






Dite, 





Ricordate la storia? To ci pensava 







Ter sera, mentre voi mi parlavate 


Liga 


Con quella vostra voce tanto dolce 


Che sembra una carezza. O mia signora, 


To so d’un altro caso come quello: 
Per la selva del mondo un uomo corre, 
Corre dietro a una musica soave; 
Egli non pensa a quello che l’aspetta, 
Non pensa a nulla e va. 

Signora bella, 
La musica soave è questa vostra 
Voce gentile e quell’uomo son io. 











PIÙ TARDI 


A vent’anni, signora, l’amore è come la brezza, 
Che in questo chiaro mattin d’aprile passa 


E sembra portar seco col dolce profumo dei boschi 
In fiore il susurrare gaio dei nuovi nidi 


E il mormorar dell’acque scorrenti giù pel pendio 
Del colle. Tale a vent'anni l’amore. 


Più tardi, quando sono passati su noi, 
L’un dopo l’altro, lenti, pesanti gli anni, 


Quando più l’avvenire non splende davanti ai nostri occhi 
E il ricordo è tristezza, ben altra cosa è amore. 


Allor, quand’esso piomba sull’anima nostra, 
È come un vento terribile, che passa 


Con lungo urlo, spezzando tutto quello che incontra e dov’esso 
È passato rimane solo silenzio e morte. 





I BARBARI 


{nfuria l’orgia. Sdraiati intorno alle: mense 
Già sgombre i Barbari vuotan le larghe tazze 


Dove, tremando, i servi mescono il vino dell’alte 
Anfore d’oro. Dopo l’aspra battaglia 


È dolce cosa bere il vino dei vinti e abbracciare | 
Le lor donne pallide per le fiere carezze. | 


Infuria l’orgia. Intorno sui colli coperti 
Di viti e d’ulivi splende giocondo il sole 


E sotto l’ampia volta del cielo azzurro si stende 
L’azzurro piano del bel mare d’Italia, 


Ma nel clamore dell’orgia si leva un leggero 
Tintinnare argentino. È il cantore; i capelli 


vd 


Bianchi gli scendono giù per le spalle; coi chiari 


Occhi rivolti all’alto, ei canta. Dolcemente 
















| Vibran le corde dell’arpa e con lenta voce il vegliardo 
| Le gloriose gesta degli avi narra. 


Narra le fiere battaglie, dove, come tori furenti, 
I popoli cozzano con orrendo fragore, 


i Il bramir delle belve ferite fuggenti per gli alti 
Boschi e gli amori e i giocondi conviti. 


Canta il vegliardo e nel cuore dei Barbari sorge 
Un desiderio mesto della patria lontana, 


E ripensan le vaste selve, gli stagni su cui 
Passano a volo lunghe schiere d’uccelli, 


E i fiumi scorrenti con lento corso tra i larghi 
Pascoli al grigio mar tempestoso. A un tratto 


‘Il vecchio lascia cader dalle corde vibranti 
La man, piega sul petto la bianca testa e tace. 


L'orgia è cessata. I Barbari taccion pensosi; 

Le donne guardano intorno a sè tremando 

E in quel profondo silenzio si sente soltanto 
Salir come un lamento il mormorio del mare. 
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CONSIGLIO 





S’anche il dolore l’anima ti spezza, 
S’anche l’angoscia il cor t'opprime e sembra 
Ogni tua forza perdersi in un senso 

Come di morte,, 


Fa che nol sappia il triste volgo: mostra 
Alta la fronte agli uomini e sereno 
L’occhio, chè alcuno non vi legga dentro 

Quel che tu soffri, 


Il triste volgo ciò che non comprende 
Usa schernire e irriderebbe al tuo 
Strazio. Quel volgo di te sappia solo 

Che lo disprezzi. 


FEDE E SCIENZA 


Quando s’addensano in cielo le nere nubi e minaccia, 
Rombando, l’uragano alla fiorente vigna, ; 


Suona la sacra squilla e il pio colono in ginocchio 
Prega il Signor che storni l'imminente ruina. 


Inutilmente. Iddio nell’alto dei suoi 
Cieli non bada alla fervida prece. 


Ma il saggio, che ai severi studi rivolse la mente 
E di Natura tutti i segreti seppe, ‘ 


«Io vinco» dice «la furia del turbine » e tuona 
Contro le nubi con gli incruenti bronzi. 


Così contro la bruta forza di Natura combatte 
Il saggio e sulle vigne... grandina come prima. 





Sai 


Certo, signorina, questa mattina d’aprile 
È proprio bella ed è un vero piacere 


Andar qui lungo il fiume, con lei a braccio, per questo 
Viale di pioppi. Com'è gentile il verde 


Ancora un po’ pallido delle foglie nuove e l’azzurro 
Del cielo com'è fresco! E che profumo intorno! 


E lei, glie l’assicuro, è ancora più bella del resto 
Con quei grandi occhi chiari e quei riccetti biondi. — 


È tutto una bellezza, ma come sarebbe più bello, 
Se io m’avessi quindici anni di meno! 





SOPRA UNA TOMBA 


Tu nell’ora che gli altri corron frementi alle ebbrezze 
Del senso hai cercato qui silenzio e riposo. 


Abbilo e a te non giunga il lungo lamento di quanti 
Amasti un giorno, chè, se un istante solo 


Tu potessi levare da quella pietra la testa 
E veder quanto strazio ti sei lasciato addietro, 


Un’angoscia più amara di quella che all’ultimo passo 
Ti spinse, certo ti stringerebbe il cuore; 


Il giovane cuore, che seppe l’orror della vita 
E fuggì lontano, nel silenzio, nell’ombra. 
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ST STE 


Un così dolce senso di pace diffondi, 


FORSE 


Forse perchè sì a lungo tu contemplasti nell’ore 
Solitarie le stelle, negli occhi hai la dolcezza, 





Che dalle stelle piove? Perchè sì SALE ascoltasti Ù 
La grande voce delle cose universe, 


Quando tu parli, dentro l’anima mia? 


BELLEZZA 


Come soave parla al cuore degli uomini l’onda 
Musicale del ritmo, così parla all’anima mia, 

O dolce donna, la tua serena bellezza. 

Ti guardo e lungi pel mondo incantato del sogno 
Si perde l’anima mia. Sul vasto piano la luna 
Splende dall’alto. Un silenzio profondo: soltanto 
Un fremito che passa traverso l’erbe ed il fioco 
Mormorare d’un fiume... E sul mio cuore discende 
Un gran senso di calma. Dileguan dinanzi al pensiero 
Le tristi memorie ed il terror del futuro 

Svanisce in un'immensa dolcezza. Solo una cosa 
Vive in questo infinito annichilirsi di tutto: 

La bella immagine di te, che passi e sorridi, 





CHE GIOVA? 


L’agitarsi che giova? L’onda del fiume, che lento 
Passa pel largo piano ed il ruscello alpino, 


Che giù per la balza fragoroso precipita, han tutti 
E due riposo nell’infinito mare. 


L’agitarsi che giova? Per tutti eguale discende 
Dall’eterna clessidra a goccia a goccia l’acqua. 






















IN MONTAGNA 


Mentr’io dalla finestra ascolto il lontano susurro 
Del fiume e guardo intorno le nere cime dei monti "i 
E giù la valle, che si distende nel lume 
Placido della luna, a poco a poco mi sento 
Scendere in cuore una profonda amarezza 
E, benchè nessun cupo pensier mi conturbi, nascondo 
La faccia tra le mani e vorrei piangere come 
Un bimbo... Siete voi, dimenticati dolori 
Dei dì lontani, che risalite nel mio 
Cor, siete voi? O forse l’angoscia di quella È 
Ora, che la mia vita spezzò, me inconscio richiama DI 
All’affanno? O forse è un altro dolore più grande, 
Forse è il lamento delle cose universe, per cui 
L’essere è male, che giunge all’anima mia ( 
E tutta la compenetra d’una tristezza infinita? 
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LA SVEGLIA DELLE DUE 


Il vecchio prete seduto al largo scrittoio 
Con un leggio davanti legge in un grosso libro. + 


Han socchiuso le imposte e la vasta camera è quasi 
Tutta nell’ombra. In fondo, nell’angolo più buio 


La vecchia serva ha lasciato cadere giù i ferri 
\ | Della calzetta e col lavoro in mano 


Dorme tranquillamente. Di fuori non si sente un rumore, 
Non il suono d’un passo, non una voce ed anche 


CI I ee e 


Il quartiere vicino sempre risonante di grida 
E di squilli par come morto nell’ora calda. 


Il vecchio prete legge, ma a poco a poco dinanzi 
Agli occhi assonnati si confondon le righe, 
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La calva testa tentenna, tentenna, si piega 
. Lentamente sul libro e il vecchio s’addormenta. 


Ma a un tratto nel silenzio della stanza risuona uno squillo 
Di tromba: nel quartiere han sonato la sveglia. 


‘La serva, sussultando, si leva in piedi: il buon vecchio 
Spalanca gli occhi e, cercando col dito 


- Sul largo foglio il punto dov'era rimasto, 
Dice alla serva: Io non dormivo mica. 





NON SENTI 


Ma non lo senti tu nei miei baci, non senti 
Nelle parole, ch’io ti susurro, questo 


Orrendo amore, che mi strazia l’anima? Dimmi, 
Cosa vuoi per amarmi anche un momento solo? 


E, se non puoi amarmi, perchè non fingere? Dammi 
Solo un momento, solo un momento ch’io 


Creda d’essere amato, poi venga pure il dolore 
Del disinganno. Non chiederò più nulla... 


Ma tu, tu sei più fredda del marmo. Quand’io, 
Tremando, ti scongiuro e ti bacio e ti stringo, 


Tu taci, taci sempre e mi guardi. Oh! quegli occhi! Io na 
La testa nel tuo seno per non vederli, mentre 


Che su dal cuore mi sento ‘salire un’angoscia 
Come di morte... E tu mi guardi e ridi. 








SAVIEZZA 


Lo so: domani questi baci a un altro 
Tu li darai; dirai domani a un altro 
Queste parole, che tra le carezze 
» Or mi susurri. 


Lo so, nè me ne incresce. Un’ora lieta 
D’oblio tu vendi a noi. Tre volte stolto 
Chi più domanda. Io non voglio altro: sei 
) Bella e ciò basta, 


Sia, tu mentisci. Ma non è menzogna 

Questo soave brivido, che corre 
Per le mie vene quando la tua calda 
Bocca mi bacia, 


Non è menzogna lo splendor del bianco 
Tuo corpo e il fiero scintillar dei grandi 
È Occhi superbi... Tutto il resto, 0 cara, 
Che cosa importa? 
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OGGI E DOMANI 


Cara, non dirmi che mi vorrai sempre bene: 
Tu lo sai che purtroppo io non ho più vent'anni 


E adesso a certe cose non ci credo guari, Abbiam poco — 
Tempo: perchè sciuparlo in promesse, in parole? 


Vedi questi alberi? Quanti bei giuramenti d’amore 
Eterno hanno sentito a primavera! E quando 


Il vento del novembre spazzava via l’ultime foglie,: — 
L’amore era passato... Lascia il futuro in pace 





SULLO STRADONE 


Sullo stradone, all’una, nel mese d’agosto: 
In mezzo della strada, sotto un sole che scotta, 


L’automobile è fermo. Colle mani incrociate, la bella 
Signora, tutta bianca di polvere, contempla 


Desolata il marito, che s’agita grondando, sbuffando 
Intorno alla macchina ferma come una roccia. 


Intanto passa sulla sua carrozzella a due ruote 
Il vecchio fattore dell’Ospedale e guarda, 


Poi fa con la frusta una carezza alla vecchia 
Nina e continua pian piano, sorridendo. 





PERSEFONE 


Jo Persefone sono, che dal profondo dell’Ade 
Ritorno al riso delle materne glebe. 


fe 
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Saluta, Io questi fiori a voi dono, o fanciulle, 


‘ Faterie ghirlande pei vostri biondi capelli; 
Fatene mazzolini per gli amatori vostri. 





DIALOGO 


Dice il savio: « Incostante è il cor della donna. Quest’oggi 


Te lusinga e vezzeggia: corre domani a un altro ». 


Il giovane risponde: « Vedi quel platano e il rivo 


Che, susurrando, lambe il suo piede? Or dimmi, 


Se l’arsura d’agosto ti spinge a sederti là sotto 
Ed a tuffar le labbra nell’acqua fresca e chiara, 


Forse che tu non lo fai, pensando che un altro domani 
Berrà quell’acqua e godrà di quell’ombra? » 








A UN FILOSOFO 


N Non mai, messere, come allor che cala 
Ì Di vostra bocca d’eloquenza il fiume 

P Così soave e massime diffonde 

i E bei precetti 


i A far felici gli uomini e le donne 
E, ove si possa, a crescere la festa, 
Che su nel cielo godono i beati, 

Gli angeli e Dio, 


F Desio mi prende di spezzar col capo 
Quel che il poeta un dì chiamava il nero 
2 Coperchio della gran pentola, dove 
Bolle la vasta 


i Umanità, spezzare il cielo e alzarmi 
A volo per gli sconfinati spazi, 
) Dove nessun filosofo v’impone 

D'esser felici. 













Che val che bianca più che bianca neve la mano 
Sia, se più freddo è il cuore pur della fredda neve? 


Io contemplo, o signora, le vostre bellissime mani” 


Gemmate, dalle lunghe affusolate dita, 


E penso con rimpianto ad altre mani, ch’io strinsi, 


Or son molti, molti anni. Rosse mani di cuoca, 


Brave al lavoro, brave nelle dolci carezze, 


O tozze e grosse mani, or dove siete, dove? 














DON GIOVANNI ALL’INFERNO 


Lenta passa la barca sull’acqua nera del fiume ; 
Infernale; diritto sta don Giovanni a prora. 





pi Guardano la barca dall’opposta riva le donne, si 
E Che un dì l’amarono lassù, nel dolce mondo, ‘ 


È quale il pugno tende a lui minacciosa, qual ride 
D’un cinico ghigno, qual lo contempla mesta 


Ed ha negli occhi solo il ricordo e il perdono, 
Sta don Giovanni a prora della funerea barca 


E al clamor delle donne non degna l'orecchio: col £ 1 rdc 
Fiso nell’acqua nera, egli mormora: Io vado 










Là con un grande rimpianto nell’anima: io 
Non ho saputo mai che cosa sia l’amore. 
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DOPO CANNE 


Sopra la soglia della tenda dritto 
Il capitano punico contempla 
Il largo piano e gli ondeggianti colli 
Sotto la luna. 





Silenzioso è il vasto campo: stanchi 
I vincitori dormono: un più lungo 
Sonno là, in fondo, dormono settanta 

mila Romani. 


Annibal guarda e pensa alla promessa 
Oggi compiuta, pensa al dì che Roma 


Sotto la forza punica spalanchi 
Le porte ed egli 
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Schiavi trascini a volgere i frantoi 
Libici i fieri senatori e dove 

Un dì fu l’Urbe regni il gran silenzio 
Delle rovine, | 


Questo egli pensa e forse un più superbo 
Sogno sorride alla sua mente. Intanto 
Sulle petrose balze dell'Arabia 

Cresce un arbusto 


E nelle vene sue lenta matura * Li 
La velenosa goccia a cui, ramingo 
Di terra in terra il vincitor di Canne 

Chiederà scampo. iI 





BRUNE E BIONDE 


L'amore delle brune è come un raggio di sole 


Che ti rinnova i nervi, che ti riscalda il sangue; 


‘ 


‘ L’amore delle bionde è come un raggio di luna 


Che nella mente sveglia sogni gentili. 


E, come in ciel la luna s’alterna col sole, nel tuo 


Cuore s’alternino e la bruna e la bionda. 








IL FIUME 


Tra l’alte rive passa il largo fiume. Lo guarda “6 


Il savio e pensa: « Dell’universa vita 


Tu l’immagine sei, che eternamente trascorre 
E senza posa mai volgesi e si rinnova » 


E l’uomo pio, stringendo devotamente le mani: i 
« Come all’immenso mare l’onda tua si devolve, l 


Così l’anima mia potesse nel dì della morte 
Perdersi nella pace infinita di Dio! » 


Dice l’innamorato: « La vita rapida passa; i 
Non perdiam tempo. Ancora un bacio, o cara!» | 


L’abbandonata guarda l’acqua, che scorre profonda, || Ù 
E tra sè dice: « Come sarebbe bello 


Dormir là sotto, dormire sempre, dormire | ° 
E non soffrire più, non ricordar più nulla!» | M 





SEMPRE 


«Sempre » dice l’amante alla fanciulla. All’amante 


Essa risponde: « Sempre ». 


Intanto sopra loro con lento giro le stelle 


Passano via pel cielo, 


Con un mormorio che sembra lamento il gran fume 


Scorre. D’intorno a loro 


Dai rami dei platani le larghe foglie ingiallite 


Cadono ad una ad una. 













SULLA SPIAGGIA 


La porta della stanza è aperta e sopra la soglia \ 
} Hanno posto la culla col bambino che dorme. 


La mamma là, sul torrente, lava le fascie del bimbo) i 


Cantando. Il padre è lontano, sul mare. 

"i 
il 
E il mar colla profonda voce, che sembra un lamento 4 


Sui morti che giacciono dentro l’immensa fossa, 


Il risonante mare culla il bambino, che dorme 


Tranquillo in faccia al gran piano dell’acque. 


SORRISO 


"e 
 Ohiltuo sorriso! Quel tremendo sorriso con cui 


Tu rispondi alle mie disperate preghiere 


Se tu sapessi come mi stringe il cuore d’angoscia! 


Tutto preferirei a quel sorriso, tutto! 


Guarda, insultami, dimmi che tu non m’ami, che sei 


Stata mia solamente così, per un capriccio, 


Che sei d’un altro, dimmi tutto quello che vuoi, 


Ma non sorrider più così, te ne scongiuro. 





ISSIONE 


Tra gli urli dei dannati, là, nella tenebra eterna 
Del cupo Ade, Issione con la tremante mano 


Volge la ruota, Ei solo non manda un lamento: 
Con l’occhio fisso nell’ombra, pensa l’ora 


Quando la Dea, raggiante di sovrumana bellezza, 
Dal luminoso Olimpo scese tra le sue braccia. 


Un sol momento d’ebbrezza. Ma un tal momento 
Tutta un’eternità di pianto e di dolore? 





VINO ED AMORE 


Per trarre l’uomo fuori del retto sentiero 
Satana un giorno creò l’amore e il vino, 


Ma, quando vide gli innamorati felici 
Come non sono certo i beati in cielo, 


Lo Spirito del Male di loro ebbe invidia e all’amore 
Indissolubilmente legò la gelosia. 


E così, quando vide gli allegri beoni dal fondo 
Del nappo attinger l’illusion divina 


È ricchi farsi i poveri, i deboli forti e vibranti 
Di giovinezza i vecchi, capì ch’era dar troppo 


A questa, ch’egli abborre, razza degli uomini e, dopo 
Aver molto pensato, Satana fece gli osti. 





Or, che tanta festa di fiori maggio ritorna, 


Per me, doleèzza mia, non ce l’avresti un fiore? 


Senti quante cose si dicon gli uccelli? E tu, cara, 
Non me lo dici che mi vuoi tanto bene? 


Li vedi gli innamorati, che vanno su per il colle 


Tra le siepi fiorite? Se andassimo anche noi? 


To conosco un bel sito ombroso, tranquillo. Nessuno 


Ti può vedere là, se vuoi darmi un bacio, 





Cui 


edi atibei n ali a a 











BAMBINA 


Invano al pianto s’atteggia il visino tuo bello: di 
I piccoli uccellini tu li richiami invano. iO 


Sì, li ho veduti anch'io: ce n’era uno stormo là sotto ) 
) Il tuo balcone e, urtandosi l’un l’altro 


E schiamazzando, beccavan le briciole, che tu i 
Buttavi giù ridendo; e butta e butta, t’hanno 


Mangiata intera la fetta di pane che mamma ($D 
T'aveva data, poi son volati via. # 


\ 


Povera bimba! Ma adesso hai solo quattro anni e finora bi 
Si tratta di passeri e d’un poco di pane. 


Purtroppo un giorno sarà ben altro: ad un uomo 
Tu, che sei buona, darai tutta te stessa, 
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RL tali Si at Ara Aida arte 


Anima e corpo, e l’uomo, quando si sarà satollato 
Ben bene, se n’andrà via pel mondo a cercarne 


Un'altra ed anche allora, come ti capita adesso, 
Inutilmente lo chiamerai piangendo. 





iv n Calia 
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RISPOSTA 


«E se non m’ami, perchè ti sei data? La febbre n 


Del senso non ti spinge fra le mie braccia. Dunque? 


Perchè ti sei data? Oh! quante volte ho cercato 


Una risposta a questa domanda entro quei tuoi 


Occhi, ma sempre invano! Sempre! Oh dì, dì, se non m’ami — 


Perchè sei mia? Rispondi; abbi pietà, rispondi. » 


Così pregava. Lei, accarezzandogli i neri 


Capelli, sorrideva e gli dicea: « Ragazzo! » 
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L'AMATA 


;i (Quadro di Carlo Stratta) 


d Non mi sgridate; non ditemi niente. Lasciate 


Ch’io posi la mia testa sopra la vostra mano 


; E che dimentichi almeno un momento l’angoscia 
Della mia vita... Non temete, non chiedo 


Il vostro amore. So bene che siete una donna 


Onesta e non domando nulla. Vi prego solo 


Di lasciarmi un momento così, vicino... Mi fate 
im \ 
Proprio una carità. Voi lo sapete ch’io VU 


Vi voglio tanto bene... Vedete, gli altri uomini han tutti | 
Qualche altra cosa, han la gloria, il piacere, Al 
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MMI AI ei abeti ati 


11 
» 
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La vanità, il danaro... A me non m'importa di niente; 


A questo mondo non ho altro che voi. 


E voi che siete tanto buona (lo dicono tutti) 


Un poco di pietà, l’avrete, non è vero? 


Ve ne scongiuro, lasciatemi ancora un momento 


La vostra mano, solo un momento, solo 


ll tempo di pensare: Ah! se potessi morire 


Adesso! Morire così, vicino a lei! 





i ot fee iL 
tilt We tai 


PURITÀ 


O bianche mani, dolce è contemplarvi 


Intente all’opra vostra, mentre un chiaro 
Raggio di sole la gentil persona 


Tutta circonda. 


Come sarebbe bello nel suo grembo 
Chinar la stanca testa e sui capelli 


Sentir la lenta, tenera carezza 


Di quelle mani! 


E scordar tutto: tutto, gli angosciosi 
Ricordi, i sogni vagheggiati indarno 
E l’amarezza della vita e il fango 


Che ci ricopre. 





/ 


©. Ma dal lavoro 2 tm Eratto esse eoliate 


» 


La bella testa e, i grandi occhi splendenti 
Volgendo verso l’angolo dov’io 


Siedo, mi guarda 


E mi sorride. Io la contemplo senza 
Una parola, ma il mio cor le grida: 
O donna buona, o pura, o santa donna, 
Sii benedetta, 





IL MANDORLO 


Così parlava il mandorlo: 0 saggio vecchio, tu guardi 
I miei rami e, scotendo il grigio capo in atto 


Di rimprovero, brontoli sull’insipienza del pazzo, 
Che, ogni anno, ai primi soli d’april s’affretta 


Tosto a fiorire e poi viene una notte un po’ fredda 
E brina e i fiori cadono tutti quanti, 


Forse hai ragione, o saggio vecchio. Ma, dimmi, 
Tu quante volte non hai dischiuso il cuore 


A una speranza sempre ingannevole? E, quando 
Eri un po’ meno saggio, oh! quante volte un sogno 


Î 

$ 

D'amore ti sorrise e il disinganno. poi venne 4 
Sempre, ogni volta! Dì, non è forse vero? i 


Tornerà il freddo; stanotte avremo la brina. ue 
Va bene, ma quest'oggi tepido è il sole, il cielo 


È tutto azzurro e i miei fiori son candidi. Credi, 
Pure se manchi il frutto, dolce cosa è fiorire, 


i 














GRISANTEMI 


Questi, che il pallido sol di novembre baciava 1 
| Là, nel giardino, o diletta, io, pensando 


A voi, raccolsi e il piccolo mazzo oggi invio 
A voi, splendente fiore di giovinezza. 


I bianchi grisantemi vi dican: Noi siamo, o gentile, 
L’ultimo fior dell’anno; tu sei l’ultimo sogno 


Della sua stanca vita... Nel triste desiderio del sole 
Noi morremo tra poco... Forse che l'amor suo Î 


| Dovrà morire anch'esso perchè gli manchi il soave Î 
Raggio dei tuoi begli occhi sorridenti d’affetto? 
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NEL PARCO 


Son là seduti nel vecchio parco, su cui 
Scènde la gran tristezza d’un tramonto d’autunno. 


La giovane signora discorre dell’inverno che viene, 


Di balli, di feste. Egli tace e, guardando 


Le foglie secche degli olmi, che il vento trascina, 
Pensa che a questo mondo c’è una cosa più triste, 


Molto più triste del morir della bella stagione, 
Del morire del giorno ed è un amor che muore, 











NEL DUBBIO 


Se l’onda delle chiome candida come la neve " 
Dell’Alpe io guardo, penso: « Sovra quel capo 


Molti inverni son scesi. » Ma se lo splendore dei grandi 0 
Occhi neri, ove brilla così vivace fiamma, 


Miro, dico: « Per certo ella ha vent'anni e quei bianchi 
Capelli son maligno gioco della Natura... » 


Così da giorni e giorni io mi consumo in un dubbio, 
Che non so dirvi quanto penoso sia. 


Se ne chiedessi a voi, certa risposta n’avrei? 
Non so, perch’io vi prego di più sicura prova. 


Se non v'è troppo grave, un bacio concedetemi, un solo 8) 
Bacio, chè io dal gelo o. dal calor di quello 


Ben sentirò se devo credere ai vostri capelli 
Oppur, signora, al vivo lampo degli occhi vostri. 
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RIFIUTO 


Egli disse al Maligno: «Se tu mi dai 


quella donna, 
Prendi l’anima mia, ch’i 


o scenderò là sotto 


Senza un lamento, pensando l’ebbrezza goduta, 
Satana, dammi quella donna e son tuo », 


Lo Spirito del Male sorrise un poco, poi disse: 
cA tirarti laggiù che ci guadagnerei? 


Molti tormenti ho là sotto, ma non un solo che valga 
Cotesto tuo amor senza speranza ». 












ALL’ALBERO FIORITO 


Te ne ricordi ancora di quella cena, che abbiamo 
Fatto l’altr'anno all’Albero Fiorito? 


Te ne ricordi di quella frittura, che t’era a 
Piaciuta tanto e di quel vino bianco? 


“ 
Tu bevevi e ridevi come una matta: io guardavo hi 
Il bel braccio che usciva dalla manica a sbuffo. Ì 


Jeri sono tornato all’osteria: m’hanno dato 
La frittura; stavolta non sapeva di niente. 


Un pianoforte uggioso sonava la Cavalleria | ‘ 
_Rusticana: faceva un caldo da morire 


Ed io pensavo a te, guardavo l’acqua del fiume, 4 
Che scintillava sotto la luna piena, 


E ti giuro, ti giuro che, se non m’avesse tenuto 
La paura di far ridere il cameriere, 






Che mi guardava, ti giuro che mi sarei ; 
Messo a piangere proprio là, davanti al formaggio. 
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SOGNI 


Poscia che l’ombra scese, sulla cupa 
Terra dall’alto dei profondi cieli, 
Come uno: sciame di farfalle, cala 


Lo stuol dei sogni 


E sulle teste umane affaticate 
È Posa leggero. Io non per me vi chiamo; 
Più d’ogni sogno m'è dolce il pensiero | 
Di quella donna, 


© sogni, entro la sua 
Stanza scendete 
E, della bella donna la serena 


Fronte sfiorando col passar dell’ala, 
Sogni gentili, a lei sommessamente 


Dite il mio nome, 








RUSCELLO ALPINO 










Sulle mie rive non fu battaglia, che il mondo y 
Ricordi; non mulini, non officine io muovo. ‘9 


Con sottil vena scendo giù per la balza petrosa "a 
E dopo un correr breve mi perdo in un torrente 


È Anch'esso ignoto al mondo. Ma nel silenzio dell’Alpe 
Chiara è la voce mia, ma nelle pure conche 


Dell’acque mie si disseta il gaio fringuello e mi dice I 
Quasi a compenso la sua nota giuliva. 


So che dall’altre valli calano rivi, che poi 
Illustri fiumi corrono i vasti piani, i, 


Ma non li invidio, pago di ricantar questa mia 4 
Canzone ai boschi, alle nuvole, al sole, 
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LA CICALA ALLA FORMICA 






Vero, signora, 
Lavoravate a 





verissimo; mentre che voi 

porre da parte per l’inverno, 

Là, sull’alto del colle, 
Noi si cantava, 







ebbre di sole e di vita, 
noi si cantava sempre. 







Verissimo; ma, dite; nel vostro lavoro di tanto 
In tanto voi n 


‘on sostavate, ai nostri 







Trilli tendendo l’orecchio, e quella gaia canzone 
Non vi rendea men grave l’opra penosa e lunga? 






Perciò voi non dovete esser così dura con queste 
Povere figliuole... Nè vi chiediam gran cosa: 


Un poco di ricovero in un cantuccio qualunque 
Di questa vostra buca, dove c’è tanto posto, 


Noi vi starem, signora, senza darvi ombra di noia: 
Staremo là, pensando all’estate ventura. 




















Io sono la legge del ritmo. 
To sono la legge, 

Che regge 

Le cose 

Universe. Per me 

Il fiammeo disco del sole 

Discende dietro le nevose 

Vette dei monti: per me 
Riappare sulla splendente 
Soglia dell’oriente. 

Io sono la mano, che guida 
Gli astri volgentisi negli spazi 
Infiniti, Jo misuro 
Il crescere e lo seemare 
Del chiaro disco lunare. 

Per me l’onda del mare 
Protendesi verso la riva, 
Poi, schiva 

Del lungo amplesso, 

A lei si sottragge. Per me, 
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Quando il molle 
Soffio del vento di marzo 
Passa sul desolato 
Piano, spuntan le gemme 
Degli arbusti e la primula 
Apre il suo fiore d’oro 
Sul declivio del colle. 
Per me cadono al bosco 
L’ultime foglie, quando il pallido 
Sole di novembre splende 
Sui giardini fioriti 
Di grisantemi. 

i To sono 
La legge del ritmo. Io governo 
Gli amori delle belve 
Nelle inaccesse selve 
E lo svolgersi alterno 
Dell’operare umano, 
Io conduco nell’agile. 
Danza la vergine. Io reggo 
La mano, 
Che esprime dalle sette 
Corde della lira il bel suono. 

Io sono 

La legge del ritmo 
Coeva con la materia 
E, come la materia, 
Eterna. Chi potrà negli spazi infiniti, 
Chi potrà sulla terra 
Sottrarsi al mio 
Giogo? 
Il poeta risponde: Io. 






fr Pe 




















IL GIARDINO 


L'hai tu veduto mai? 
Nell’ora dolce, in cui si sogna 
Con gli occhi aperti, l'hai tu veduto mai 
Il piccolo giardino? 
In mezzo è un vecchio pozzo; in fondo 
Un breve porticato 
Con delle colonne snelle come tronchi 
Di giovani pioppi. 
E su tutto il giardino 
È un gran silenzio e una pace 
Claustrale. 
L’ho io 
Veduto un giorno in un’altra 
Vita? Vi ho pianto l’amara 
Tristezza d’un amore perduto? 
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Naz n ; " ‘ PR MO 
Non lo so. Ma ben so 
Che in questa presente mia vita 
Jo l’ho veduto soltanto 
Nell’ora dolce, in cui si sogna 
Con gli occhi aperti. 

E so che nessuna 






RAT Te 














Cosa, ch’io m’abbia visto mai 





i Al mondo, mi è parsa così dolcemente, 
Così serenamente bella 
Come questo piccolo, 
Vecchio giardino del mio sogno. 
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MENTRE VI GUARDO 


È nei vostri occhi 
La dolce malinconia 
Dell’ora crepuscolare, 
Quando l’ombra discende 
Lenta e nel cielo glauco il candido, 
. Astro di Venere appare. 
È nella vostra voce 
La dolce malinconia 
+ Del mormorio sommesso 


Del fiume. 


E, mentre io vi guardo, 
Mentre l’anima mia 
Assorbe l’arcano 
Fascino, che effonde 
La vostra mite bellezza, 
To penso alle cose, 

Che passano, alle cose 
Care, che furono 
Nel Tempo, lontano, lontano. 
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ANIMULA VAGULA, BLANDULA 






Se tutto di te non è scomparso 
Nell’abisso infinito del nulla, dove 
Ti cercheremo, o piccola 
Anima errante? 

Dove? Nel profumo delle rose, 
Che tu amavi? Nelle armonie, 
Che dal cavo dello strumento 
S’effondon per l’ampia sala, dove tu 
Hai vissuto l’ore più dolci 

Della tua breve vita? O nella solenne 
Voce delle cose universe, 
Che tu intendevi con mente 
E cuore di poeta? 


Ma forse non è d’uopo cercarti 
Là. Forse tu stessa 


2 44 





the dei sd e TARARE AL 


a) 


HI 





| Vieni a quelli, che un giorno t'amarono. Forse 
In questa ora di vaga tristezza, in cui i 
L'anima nostra anela ' . ala 
Ad una gioia, che non sa, 

Piange un dolore, che non sa, il 
Sei tu, che vieni a noi. Sei tu, che con la piccola N 
Mano schiudi le misteriose 

Porte , x ì 
Del regno della Morte Ud 
E di lontano 
Ci chiami con l’amico hi 
Cenno della piccola mano. 


ance 
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CHIAMATA 


i L’alta figura di donna 

i Scolpita sulla prora della nave così 

° Parla al cuore del giovane: i 
Vuoi tu meco venire? Non io t’offro le facili 

Gioie, che la tua mano " 

Può coglier per le vie della vita. 

Non senti nella calda tenebra della sera 

Spirare un soffio 

Di voluttà? Non hai visto 

Le donne, che dalle porte 

Con gli occhi lucenti di promesse Le 

Chiamano il passante? 

o Non senti venir dalle buie 

Taverne un roco canto d’ubbriachi? Qui 

L’ebbrezza acre del senso; qui la gioia del vivere. | 

Con me la lunga tristezza 4 


RASO 












le giornate brumose 
E il morso dell’ardente canicola e l’angoscia 
Della tempesta mugghiante. 
Vuoi tu meco venire? 
Coa 
Parla al cuore del giovane 
L'alta figura di donna 
Scolpita sulla prora 
Della nave. E il giovane 
Risponde: Sì. 













C’ È UNA COSA... 
















C’è una cosa, che vale 

} Più che il tesoro del re 

Creso, più che la gloria 
Di Tiziano, 
Cui l’imperatore con la mano 
Usa a reggere il freno 
Dei popoli raccolse il pennello 
Caduto, C'è una cosa, che vale 
Più che l’imperiale 
Scettro di Carlo Quinto. Ed è 
& Aver vent’anni e andartene 
Îh, Per un sentiero tra i campi 
Con la fanciulla 
n, i A cui vuoi bene e sentire, 
Mentre le parli, la sua 
Mano tremare nella tua. 























GHITUCCIA 


SUI 

Guardate. È Ghituccia, che passa. 
Di tutte le belle figliuole 
Del borgo non è la più bella? 
Non è come un raggio di sole? 
E ha un cuore proprio di zucchero, 
Un cuore, 
Che mai non si nega, 
Se alcuno d’amore 
Lo prega. 
La nostra Ghituccia un tesoro 
Non è? 4 
Su, ditele in coro ) l 
Con me: 
Ghituccia, felice colui, che domenica 
Avrà la fortuna 
D’aprire il ballo con te! 
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Ma assai più felice quell’altro, 

Che, dopo il ballo, verrà 

Ad accompagnarti al chiaro di luna 

Nel piccol sentiero, cui celan gli ontani, 

E, con il braccio cingendoti 

La vita, dirà 

A te nell’orecchio quella parolina, 

Che mette in subbuglio il tuo cuore, 

Quel dolce tuo cuore, ché mai non si nega, 
Se alcuno d’amore ; 


Lo prega. 





ALLA PRIMAVERA 


Anch’io, madonna Primavera, 
Come i poeti d’una volta, 
Dire vorrei le vostre lodi con una bella 
Ode composta di molto risonanti 
Versi, poichè oggi al vostro tornare 
La pervinca fiorisce al bosco e l’odorata 
Mammola e cantano gli uccelli sopra i rami 
Dei meli in fiore e tutta 
Vi saluta giocondamente 


La terra, cui la felice 


Giovinezza dell’anno 
Riconducete. Ma se poi 
Dato vi fosse, o madonna 
Primavera, di ricondurre 
Con voi 

Un’altra giovinezza, la mia, 
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Fuggita così presto via, 
Giuro che in vostra lode 
Non solo un’ode 

To comporrei, ma un poema 
Anche più lungo 

Del Cicerone dell’abate 


Gian Carlo Passeroni, poema, 
| Ch’io non ho letto mai, 

Ma che un amico m’assicura 
Essere il poema più lungo 
Della nostra letteratura. 





RICAMATRICE 


Ecco, di vaghi colori 
Sotto l’esile mano 
Sempre più fiorisce, 

O pallida bimba, cotesta 
Gentile opera tua, 


Cotesta lunga opera in cui 
I foschi giorni dell’inverno 
E i chiari giorni 

Di primavera vai 
Consumando 

Senza sostare mai. 


Ma dimmi, quando 
Chini sopra la faticosa 
Tela la bella testa bionda, 
Non t’avvien di pensare 
Che sono ben povera cosa 
Un fiore 
Senza profumo 
Ed una vita senza amore? 
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GLORIA 
(Lungo la strada da Alba a Bra) 


Passa in alto pel cielo 
Grigio uno stormo d’uccelli. 
Sulla strada va, cigolando, 
Il carro d’un ortolano. 


Qui fu l’ultima gloria 
Di Roma. Qui Stilicone 
Vinse Alarico re. 
Ed oggi l’ortolano, 
Che va al mercato, non sa 
Di Stilicone 
E dell’imperio di Roma 
Più di quanto sappiano 
Quegli uccelli, che passano 
Lassù, a stormo, pel cielo. 





BALLATA D’ AMORE 


To ben vorrei, piccina mia, 
Essere l’onda del ruscello, 
Dove tu immergi il piccolo 
Piede così bianco e così bello, 
Se l’onda, dopo averlo appena 
Sfiorato con un rapido 
Tocco, non se ne fuggisse via. 


Vorrei esser la rosa, che tu tieni sul petto, 
Se non sapessi che stasera, 
Prima d’andare a letto, 
La butterai là, in un canto, 


Senza pur l’ombra d’un rimpianto. 









Du 














Vorrei essere il raggio, 
Che in questo tramonto di maggio 
Circonda 
D’un’aureola d’oro la tua testina bionda, 
Se non sapessi che tra poco 

Nel lume incerto del crepuscolo aj 
Il bel raggio dorato 
Sarà dileguato, 


Ma più di tutto io ben vorrei 
Essere l’uomo, cui cortese VA 
Dell’amor tuo tu sei, 9 
Se non sapessi che tu cambi 
D’amante ad ogni mese - 

Ed anche più frequentemente, 
Se la voce pubblica non mente. 








VERSI PER LEI 


Io ben vorrei 

Scrivere dei versi per lei 
Ma non so veramente 
Che cosa 

Dire. Parlarle 

Della sua luminosa 
Beltà? 

A che giova? Non ha 
Essa uno specchio? Giurarle 

Chio l’amo? Non lo legge nei miei 
Occhi?... Vorrei 

Scrivere dei versi per lei 

Ma non so veramente 

Che cosa dire, 

Non c’è in questa terra dei suoni e dei canti 
In questo mio dolce paese, 
Dove i poeti sono tanti, 
Una voce cortese 
Che me lo voglia suggerire? 
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VERSO LIBERO 





Chiedi perchè tanto diverso 
Dal verso dei padri è il nostrò verso? 
Ascolta. Un tempo nell’intera 
Anima del poeta 
Fioriva, stretta in un vago 
Serto, la strofe: un tempo 
La rima, lucida 
Gemma, chiudea 
Nel magico cerchio l’idea. 
Ma all’inquieto nostro 
Spirito, anelante in un vano 
Desiderio a cose, 

Che non sappiamo, 

Al nostro pensiero, oscillante 
Nella penombra del dubbio, 
Giova un men definito I 
Suono. Come l’anima nostra, MI 
Spinta da opposte brame, va «i 
Qua e là brancolando, 
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Il nostro verso tende Hi 
A più diffuse armonie 1 
E all’anima nostra, incurante 
D’una meta sicura, a 
Accanto alla trionfante 

Rima piace la dubitosa, 

La mite i 
Assonanza, che dice DÀ 
E non dice, che parla 

Al nostro cuore 

Con la voce 

Misteriosa, con cui parlano 

Lo stormir della fronda, 

Il sussurrare lieve dell’onda. 










MASCHERE FLOREALI 


LA MASCHERA DELLA PRIMULA 


Allor che al mite 
Raggio del sole di marzo 
Intepidisce l’aria e sciogliesi 


La neve al colle, io, primo 
Fiore dell’anno, spunto, 
Annunziando la primavera, 
Che viene, e a tutti, 
Giovani e vecchi, son cara. 
E voi tutti, giovani e vecchi, 
Venite a me; venite. 

Ai vecchi io parlerò 

Di dolei rimembranze; 

Ai giovani dirò 

Di più dolci speranze. 


















LA MASCHERA DELLA CAMELIA 


î 

x 

È 

Mi dice l’invidiosa 4 
Rosa: «Tu A 


Non ho profumo. Ma io 
Spiego tra il cupo verde del mio 
Fogliame la bianchezza 
Splendida dei miei fiori, 

To sono bella. E non vale i 
Forse la bellezza 
A questo mondo assai più 
Che non qualsiasi altra cosa? 


Non hai profumo.» È vero. | 
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LA MASCHERA DELL’ ELIANTO 


All’astro, che gli dà 
Vita, si volge il fiore 
Grato: ed all’uomo, che darà 
A me l’amore, vita di noi 
Donne, pur io 
Mi volgerò riconoscente. 
Ogni giorno, che ci manda Dio, 
L’elianto 
Cerca al sole luce e calore: 
Io, molto meno esigente, 
Non voglio tanto. 
A voi, 
Cortesi giovani, io chiedo 
Un'ora d’amore 
Soltanto, 


— 162 — 








LA MASCHERA DELLA VIOLETTA f 


To son la violetta, 
Simbolo della modestia; 
Jo son dei fiori quello 

Che vien portato a modello Î 
Alle ragazze per bene. 
E, come avviene i 
A queste ragazze, che ognuno 4 
Loda e nessuno . 
Cerca, fin ch'io restai 
Modestamente celata | 
Nell’erba, nessuno mai uh 
S’accorse di me, poveretta, de 
Perciò, seccata 

Di questo uggioso mestiere 
Di far da modello e da simbolo, { 
To son venuta 

Qui, al ballo, per vedere 3 
Se c’è tra voi qualcuno, MA 
Cui non dispiaccia coglier la violetta. 


—.168,— i 





O MANI BIANCHE... 


O mani bianche, o sottili 
Mani di giovinetta, 
Che non sapete altre carezze 
Che quelle, che si fanno 
Sui bei ricci biondi dei bimbi, 
Che non vi siete torte mai 
Sotto l’angoscioso 
Morso del dolore, 
Guardandovi, io penso 
Al sogno, che tutti gli amanti hanno fatto, 
A questo sogno così dolce: 
Scendere, tenendosi per mano, 
Giù per la via della vita; 
. Scendere, uniti 
Così nell’ora della gioia 


SA 
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line nell’ora del dolore, 
Fin che le due mani 








Si stringano per l’ultima volta 

E per l’ultima volta 

Gli occhi si cerchino, sorridendo. 

Io penso a questo bel sogno, 

Che tutti gli amanti hanno fatto 

Da quando c’è l’amore nel mondo, 


E che è rimasto sempre un sogno. ] 


N RA n ad 


= stiate aci 


SERENATA 






Pierotto canta all’amata 
La serenata. 


Con una strofe sapiente. 
mente ornata di preziose 
di Rime la chiama divinamente 
" Bella; 
L’assomiglia a una stella, 
Ad un aulente 
Giglio e a parecchie 
Altre bellissime cose. 
E poi le dice 
Che è tanto, 
Tanto infelice 
E che, se lei gli volesse 


IL TRITTICO DI PIEROTTO 


Sotto la luna piena, nella notta odorata i 

















4 
Solo un pochino di bene, . 


Come per incanto, 
Avrebber fine le sue pene. 


Questo canta Pierotto 
Sotto 
La finestra di Colombina. 
E, mentre egli canta, 
La luna, guardando dall'alto, 
Ride con un ghigno 
Maligno 
E dice: « Oh! Dio! 
Che noia! Io 
Voglio che il Creatore trasformi nel più laido 
Grugno di mostro questo mio 
Tondo, . 
Vaghissimo viso d’argento, 
Se non l’ho sentita almeno cento 
Milioni di volte la sciocca tiritera. 
Ma dunque gli uomini 
Non la vorranno mai finire 
Con questa arcistucchevole 
Cantilena, ch'io sento 
Salire 
Ogni sera 
Da ogni canto del mondo? 
Ma dunque gli uomini 
Non lo vorranno mai capire 
Che non ne posso proprio più? » 
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«È gran vergogna, giovanotto, 
Lasciare sulla tavola 
l’ieno il bicchiere. 
Sì; lo sappiamo che sei cotto 
A X stracotto di quella 
i Piccola sgualdrinella 
di Colombina: 
N Ma questa è forse 
Una ragione per non bere? 
Credi a me, tutte quante le sottane del mondo 
D Non valgono quel celeste dono, 
Ch'è un bicchiere di vino buono. 
È Lascia stare quella fraschetta 
Di È bevi in fretta 
"hi Cotesto tuo vino, perch’io 
i Ti mesca un bicchiere del mio, 
i Ch'è assai migliore. Bevi, grullo, 
Di: Bevi, citrullo. » 


i Ed Arlecchino: « Ci vuol altro, 

; Caro mio, che guardare 
IL Gli assioli, che starsene 

le A sospirare 
Per giorni e giorni, Farsi sotto 
Bisogna. Avanti! All’ussera! 
Oggi la bionda, doman la bruna, 
Senza pregiudizio 
Della rossa e della castagna. 
L’amore, caro Pierotto, 
Bi Dev’essere un divertimento, 

Non un tormento, » 
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E Pantalone, 
Che s'è levata la fame 

Con una scodelletta di grame i 
Lenticchie e un pezzettino iù 
Di cacio pecorino, 

Fa a Pierotto questo sermone: 

«Fare quattrini. | 
Questo è l’essenziale. 

Tu lavora; sgobba 

Da mattina a sera; sparagna 
Il soldo e il centesimo; 

Così, quando sarai b ò 
Vecchio, potrai, 

Tutte le sere, prima d’andare a letto, 
Contare i tuoi zecchini 

E n’avrai un diletto, | 
Un godimento tale \ 
Che al mondo non v’è l’uguale. » \ 


Pierotto non risponde a nessuno e sorride. 
Sorride e continua a guardare 
I voli delle rondini, 
Pensando ad una bella rima 
Pel terzo verso della prima 
Strofe d’una sua canzoncina 
In lode di Colombina. 









PIEROTTO E LA LUNA 


Questa sera il buon Pierotto, 
Forse indotto 
Dalla mala compagnia, È 
S'è lasciato trarre a bere si 
Un bicchiere i ; 
Più di quel che si conviene Al 
Ad un giovane per bene, 
Ora, ritornando a casa 
Un po’ tortuosamente 
Per lo stradone, 
Che si distende come un nastro 
Biancastro 
Nel lume plenilunare, 
Questa stramba canzone 
Prende a cantare; 



























«Pazzo, tre volte pazzo 
Son veramente stato 
Quando mi sono innamorato : 

Di Colombina! Che volete? 
Ero un ragazzo. 

Ora, che sono un uomo savio, 

To me ne pento amaramente. 

Eri tu, soave Febea, 

Fri tu, gemma risplendente i 

Del grande manto della notte, 

Eri, tu, dell’azzurro 

Stagno del cielo bianca ninfea, 

Quella, ch'io dovevo amare 

E giorno e notte cantare. » 


Quì Pierotto s’arresta; 
Guarda con mesta 
Attenzione le sue scarpe 
E sospira: «Oh! Mio Dio! 
Quanto è mai triste la vita! » Poi 
Alza gli occhi alla piena 
Faccia della luna e d’un tratto 
Tutto si rasserena 
E ricomincia: « To 
Son proprio matto, 
Matto da legare. Perchè 
Dico di pentirmi 
D’aver amato quella fraschetta 
Di Colombina 
Invece di te, o eletta, i 
Invece di te, o divina? 
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Forse io credetti d’amarla, 
Ma veramente 

Ho sempre amato solamente 
Te. 

Forse ch'io non t’amavo, 
Quando, bambino, andavo 
A cacciarmi su, nel solaio, 
E stavo 

A guardarti per ore ed ore 
E mi sentivo in cuore 


. Una gran voglia di piangere? 


Dimmi tu, non era 


Quello forse amore? 


Sì. Io t'ho amata sempre e voglio 
Amarti sempre, perchè 
Tu sei l'amante perfetta. 
Tu non domandi regali 
D’anelli e di braccialetti; 
Tu non mandi biglietti 
Dolci agli ufficiali 
Del regio esercito: 
Tu non fai la civetta 
Perfino con quell’immondo 
Figuro di Pulcinella 
E sola al mondo 
Sei perfettamente bella, 
O tu, che hai pallida la faccia 
Come la mia. 


a 



















O gemma, o ninfea, 
Cedi all’incanto 
Del mio canto; 
Lascia cotesta ‘ 
Tua vita 

Tanto solinga e vieni questa 

Sera a trovarmi, Sto in alto, sai. 

Non avrai 

Da scendere neanche una scala. 

Dicono che l’imperatore 

Caligola, che ambiva l’onore 

Delle tue nozze, non t’ebbe: ma che cosa 
È un semplice imperatore 

Davanti a un poeta dal cuore 

Come il mio? 

Davanti a un genio qual son io? » 


Qui Pierotto, infiammandosi 
All’idea della propria 
Grandezza, intespica 
In un paracarro; non serba 
Più l’equilibrio 
E rotola giù nel fosso, 

Nel fosso. tutto molle d’erba, 

Che ha un odorino buono di menta, 
E s’addormenta. 

S’addormenta e sogna 

Che la luna, strizzando 

L'occhio, gli fa 

Segno che verrà. 









| 


val È SI 
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PIOGGIA E SOLE 


Piove. Ma là, lontano, 
Dietro ad un alto velario 
Di gocce, il sole, che tramonta, 
Stende i suoi raggi d’oro al piano. 
To guardo e mi torna alla mente 
La cantilena dei bambini 
Nostri: « Piove e fa sole; 
La Madonna va cercando fiori. » 


Ci sono dunque dei giardini 
Su, in Paradiso? 
Ci sono, come qui, sulla terra, dei boschi 
Dove fioriscon le pervinche 
E le viole e le care 
Primule, quelle 
Che portano l’annunzio 
Che l’inverno è finito 
E torna il dolce tempo fiorito? 
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Ma, tu, Madonna, per chi mai 
Cogli quei fiori? Non certo 
Per te. Hanno' tante 
Ghirlande i tuoi altari! 
Non pei Santi e le Sante, 
Non pei Beati, 
Davanti a cui splende la mistica 
Rosa. 

Forse tu cogli 
Quei fiori pei diseredati, 
Che scendono giù per la via 
Della vita soli 
Sempre? Per gli orfani? 
Pei bimbi, che non han veduto 
Il luminoso 
Sorriso della madre chinarsi 
Sopra la loro cuna? 
Pei vecchi, che muoiono 
In una corsia 
D’ospedale, senza 
Sentirsi vicino nessuna 
Voce, che dia 
A loro, piangendo, il saluto 
Ultimo? 

Se è così, 

Spargi largamente, o Madonna 
Buona, i tuoi fiori 
Sugli infiniti dolori 
Umani. 
Sull’infelice, 
Che soffre e tace, su quello 
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Spargi il fiore divino, 
Che tu cogli su, in Cielo, 
Con quelle mani 

Sante, che un dì cullarono 
Gesù bambino. 





















OFFERTA 


(da Camillo Mauclair) 


Il cuore e l’anima mia, 
Se tu vuoi, te li do: 
E tutto quanto sboccia in me 
Sospeso è su di te 
Come i frutti d’una spalliera, 
Che si piegan perchè tu li colga. 
Io sono il covone da legarsi; 
Io sono il grappolo 
Per la tua cestella; 
Sono il frutto pel tuo 
Canestro; son ombra, che si stende 
Su te, mentre tu dormi; 
Ma lascia ch'io t'accompagni. 
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Come le nuvole del cielo, 
Come l’acqua lungo la quale 
Cammini, o tu, 

To t'accompagno e veglio 
Su te, perchè la via, 
Che tu fai, è sempre la mia. 


Ed io voglio non essere 
Che una cosa, 
Purchè sia vicina alla tua mano; 
Ed io voglio non essere 
Che un po’ di fumo, purchè 
Tu ti compiaccia a guardarlo; 
Voglio non essere 
Altro che un niente, 


Se tu hai voglia. d’un niente; 
Voglio essere i 

Una qualsiasi cosa, 

Se su di quella 


Il tuo pensiero nel suo 


Andar fantasticando si posa, 





LA TALPA MORTA 


Appesa al ramo d’un gelso 
La talpa morta si dondola 
Pianino, pianino, 

Alla fresca brezza del mattino, 


Intanto ai piedi dell’albero 
Un giovane passero, 
Che va cercando fra gli steli 
Recisi del grano 
Un chicco sfuggito alla mano 
D’una spigolatrice, 
La guarda e, compreso da un senso 
D’alta pietà, 
Esclama: «Ora che giova 
Questa chiara luce del mattino 
E questa dolce brezza 
A te, che il lieto / 
Tempo di primavera, 
Quando nell’aria tepida 
Erra un aroma sottile 
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D'erbe e di fiori, non hai 
Veduto mai, 
Nè hai conosciuto le rosee 
Aurore e i tramonti, 
Che effondono una dolce 
Malinconia 
Nelle anime poetiche 

î Come la mia? 
Oh! Sopra tutti infelice 
Te, cui fu tenebra eterna 
La vita 
E tristezza infinita!» 


Queste parole dice -& 
Il passero. Quindi, dal fatto 4 
Risalendo all’idea 
Della causa, domanda 
Alla talpa: «E perchè 
Tal cosa? Quale nefanda 
Tua colpa ti dannava alla rea 
Sorte? 

A quella tua vita 

Infinitamente 

Più grave che la presente 7 

Morte? » 1 
Questo chiede 

Il passero. La talpa 

Non risponde e continua 

Impassibile a dondolarsi 

Pianino, pianino, 

Alla fresca brezza del mattino. 
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Lenta, lenta sale 
Dalla valle l’ombra; 

E insieme con l’ombra su al cuore - 
Salgon le memorie 

Del passato e torna 

Col lugubre fiotto il dolore, 


vee 


È ran 


Ch’io ecredetti spento. 
Che importa? È vicina 
La notte col sonno e l’oblio. 
Ed è un’altra notte, 
Più profonda e lunga, 
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Forse non lontana, o cuor mio. 


a ene a 


CENERI 


Sapete, o uomini, voi 
Che cosa restò ' della ‘pira, 
Che delle più preziose 
Spoglie dei boschi d’oriente 
Sardanapàlo nel giorno | 


Ultimo compose, 
Perch’egli e le sue donne ed i suoi 
Tesori v’ardessero \ 
Sopra? Forse ciò che rimase 

Di quella pira fu cosa 

Diversa dall’esiguo 
Mucchio di cenere, 

Che lascia il focherello di sterpi 
Acceso sull’alpe dai pastori 
Nell'ora, che dalla valle 

Sale l'ombra fredda della sera? 
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Uomini, quanto rimane 
Della più nobil passione 
È pari a quanto lascia 
Dietro di sè 
Il desiderio più insano. 
Lascia ogni fuoco 
Un poco ll 
Di cenere: d’oghi sforzo umano 
Non resta nel nostro cuore 
Altro che un po’ di dolore. 





BANDERUOLA 


Un tempo, or sono molti anni, 
Sopra l’alto del tetto 
Tu, piccolo galletto 
Di latta, a ogni invito del vento 
Agevolmente 
Cedendo, ti volgevi | 
Ora a levante, ora a ponente, 
O a sera o a mezzogiorno, 
La notte e il giorno. 


Eri bello allora 
E luccicavi tutto al sole. 
Ora 
La ruggine ha fermato 
‘L’asta un tempo così 
Girevole, e tu, immobile, 
Fissi sul lontano orizzonte 
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Sempre lo stesso punto. Ed io 
Ti guardo e sento 

Nel cuore una grande pietà 
Per cotesta forzata 

Tua immobilità. 


E forse ho torto. Forse, se sapessi parlare, 
Tu mi diresti: « Non è cosa 
Più saggia, stando in dignitosa 
Quiete, aspettare 
L’ora suprema, che tutti 4 
Travolge nell’infinito 
Vortice del nulla 
E i galletti di latta e gli uomini e i lucenti 
Astri del firmamento, 
Che non cotesto agitarsi 
Vostro in un continuo 
Moto affannoso? Non pare 
A te, che hai studiato 
Filosofia, veramente 
Più filosofica l’immobilità 4 
Del vecchio galletto di latta 
Che non la vostra ansiosa 
Corsa dietro ad una qualche cosa 
Che vi sfugge continuamente? » 

] 

E forse aggiungeresti anche questo: « E, lasciando 
Questa questione e passando 
A un’altra, dimmi: Io 
‘A lungo andare mi son sentito 
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Infastidito 

Del cigolio 

Continuo, che faceva, 

Girando, 

L'asta, 

Che mi reggeva, 

E un bel giorno ho detto: Basta. 
E tu quando ti stuferai 

Di quel continuo ronzio 

Del tuo verso? Quando? » 


Pafei 








PIOVE 


(da Fernando Gregh) 


Piove; 

Le gocce picchiano sui vetri. 

Il vento di maggio nel parco 
Ha dei rumori come 
D’autunno. Un uscio, sbattendo 
Incessantemente, 

Cigola con un lamento 
Monotono, in tono minore. 
Piove... 


Certi momenti si direbbe 
Che un milione di spilli 
Batta sui vetri, sferzandoli. 
Piove; 


Le gocce picchiano sui vetri, 
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Il cielo nasconde ad uno ad uno 
I suoi lembi d’un pallido 
Azzurro sotto veloci 
Nuvole grige. 


Piove; 


La vita è triste. 


Non importa! Soffi pure il vento; 
Sbatta l’uscio; cada la pioggia! 
Non importa! 


Io m’ho negli occhi una luce, 
Che m’abbaglia; ho nella mia vita 
Un largo spazio celeste; 

Ho nel mio cuore un giardino 
Verde, ombreggiato di palme, 
Che una brezza dolce 


Fa dondolare nell’azzurro 
Del cielo: io penso a lei! 


Piove... 


. La vita è bella. 
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L'IMPERATORE CARLO QUINTO 


L’imperatore Carlo Quinto 
Guarda il sole, 
Che cala dietro i monti, e sorride 
Nel ripensar le parole 
Del cortigiano: 
«Sui domini vostri, o sovrano 


Del mondo, il sole non tramonta 
Mai. » 


L'imperatore Carlo Quinto 
Guarda il grande disco di fuoco, 
Che scende lento tra le nubi, 

E pensa. L'imperatore 

Carlo Quinto pensa alla morte, 

A quella, che attende così 

Il piccolo pastore, 

Che guida, cantando, alla montagna 
Le capre, come il dotto 

Curvo sui volumi e il soldato 
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Ciò che non sia l’ora presente. 
Pensa alla morte, che attende 
Così l’uomo pio, che si prostra 
Davanti agli altari, implorando, 
. Come l’empio, che nega Dio nel suo cuore, 
Come lo scettico sorridente. 


A questo pensa l’imperatore 
Carlo Quinto e dinanzi 
Gli appare lontano, in terra di Spagna, 
Il nero 
Profilo d’un monastero. 





CADIBONA 


O quattro case di Cadibona 
Color di rosa sul cielo blu, 
O quattro case di Cadibona, 
Non vi potrò scordar mai più. 


Io penso: Come sarebbe bello, 
Or che l’autunno stende un mantello 
D’oro sui boschi, rifar la via, 

Che da Savona 

Mette ad Altare 

Per Cadibona! 

Ma non più solo. Non più. Vorrei 
Rifar la bella strada con lei, 

Salir pian, piano, 

Tenendo stretta nella mia 

La sua piccola mano, 
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Poi fermarci a guardare 

La cilestrina striscia del mare 
Lontano 

E dirle quanto dolce cosa 
Sarebbe vivere con lei 

Là, in una — 

Di quelle case color di rosa, 
Lungo la strada, che da Savona 
Mette ad Altare 

Per Cadibona. 










PARLA UNA DONNA 


Una valletta 
Stretta; 
Lunga, se pure è tanto, 
Un mezzo miglio. Nel fondo 
Un ruscello largo non più 
D’un palmo. Su 
In cima al pendio, che guarda a levante, 
Una casettina 
Così piccolina, 


Che la diresti un giocattolo. 


Eppure per me 
La piccola valle, che credo non abbia 
Un nome, conta più assai che non le terre 
Più celebrate 
Nella storia del mondo 
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Perchè una sera dell'estate 

Scorsa, mentre noi venivamo 

Giù pel sentiero, che scende pel pendio 
Di quella valle, l’amor mio 
Si fermò - 

D’un tratto, e, stringendomi 
Forte la mano, sussurrò: 
Quanto bene ti voglio! 










Dopo d’allora me l’ha detta 
Più volte quella dolce parola, 
Ma la prima volta. 

Fu nella piccola valletta. 






“i 


PARLA UN'ALTRA DONNA 


La fredda pioggia 
Da lunghi e lunghi giorni 
Scende incessantemente 
Sugli alberi in fiore 
E a poco a poco sfiorisce 
I rami vermigli dei peschi 
E i rami candidi del ciliegio. 


Dalla mia cameretta 
Io sento la pioggia, che cade, 
E penso a questa mia povera 
Giovinezza, su cui 
Scendono monotoni, lenti 
I giorni, a questa mia giovinezza, 
Su cui non splende un chiaro 


Raggio d’amore, 
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POETA VECCHIO 


Dice il vecchio poeta: 
O Musa, che un giorno venivi 
A me e nei lieti 
Colloqui mi sussurravi 
I ritmi dolce sonanti, 
Anche tu m°hai lasciato? 
Dunque con tutte l’altre cose 
Buone, che seco portò via 
La bella giovinezza, c’è pure 
Il tuo sorriso, o diletta 
Compagna dei giorni migliori? 


E a lui la Musa: 
Che giova al ricco il più splendido 
Monile, se non può 
Metterlo intorno al collo 
Della donna, ch’egli ama? 
E che giova al poeta 
Il verso dai blandi sussurri, — 
Se al verso più non risponde 
Il cuore d’una donna? 
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LIBELLULA 


Sul piano immoto dello stagno, 
Che brilla qua e là 
Come piombo fuso, la snella 
Libellula, poggiato 
L’esile corpo sull’acuta 
Punta d’un’erba, nell’afosa 
Quiete riposa. 


Oscilla lentamente 
Sotto il leggero peso il filo 
D’erba. Accoccolato sulla molle 
Melma del fondo, 
Un rospo venerabile pei molti anni la guarda 
Traverso il velo dell’acqua col suo tondo 
Occhio d’oro e nell’anima pietosa sente 
Grande compassione 
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Di quella sua ridicola forma 

Tanto aberrante da ogni norma 

Razionale d’estetica 

Ed anche più del folle 

Capriccio, che la muove ad andarsene attorno 
Ad ogni ora del giorno 

Sotto quel cielo di fuoco. 

E, tutto compreso d’un pio 

Senso di gratitudine, ringrazia il sommo Iddio 
Che diede a lui maestà ] 

Di corpo, incedere grave e buona sodezza 

Di mente e di costumi intatta illibatezza. 








DISSE UN POETA... 


Disse un poeta che i più dolci 
Versi son quelli, che non furono 
Scritti: indistinte, misteriose 
Voci, che cercano 
Il nostro cuore, 

Che passano nell’anima nostra 
Come, nel silenzio della notte, 
Un fruscio lieve d’ali, 

Come, nel tepore 

D’un crepuscolo primaverile, 
Un aroma sottile 

Di rose. 


È vero. I più bei versi 
Son quelli che non furono mai 
Scritti. Ed anch’io pensai 
Degli inni risonanti di squilli 
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Di tromba; anch’io pensai 
Dei canti densi di lagrime 
Come il lamento d’una madre 


Sopra la fossa 

Del figlio. Ma i miei versi più belli 
Son quelli J 

Che ho pensato per te, 

‘ Per te, che non l’hai saputo, 

Per te, che non lo saprai 











ISOLE DEI BEATI 


In qual remota plaga del mondo 
Vi celate, 
O isole sognate dal pensiero giocondo 
Del popolo di Grecia? 
Là, nel brumoso settentrione, cinte 
Da un cupo mare irrompente 
Sull’irta scogliera 
In sempiterna procella? 
O nella bella, fiorita 
Terra, cui ride in una festa 
Perenne la primavera? 
E veramente sono beati in voi gli spiriti 
Giunti oltre al fine di questa 
Faticosa via della vita? 
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Se là non più la mordente 
Passione ci strazia, 
Se là non è più il peso del tedio 
Sull’anima nostra incombente, 
Ciò ne basti. Altri chiegga a te, misterioso 
Mondo d’oltre tomba, l’ebbrezza di Dante 
Che sale, transumanantesi 
In estatico gaudio 
To chieggo soltanto 
Un po’ di pace e l’oblio, 
Il sereno oblio d’ogni cosa, 
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CONSULE PLANCO 


Jo non lo nego, amica 
Gentil, Sua Maestà 
Vittorio Emanuele 
Terzo sarà 
Il migliore di tutti quanti 
I re, che furono, che sono 
E che saranno su d’un trono, 
Ma per me, 
Lasciate che ve lo dica 
In confidenza, preferisco 
A questi tempi nostri il tempo ch'era re 
L’altro Vittorio Emanuele, 
Quello con due grossi baffoni 
E una faccia nera 
Quasi come quella, che vedete 
Sulle monete. 
V’assicuro che allora il mondo 
Era tutt’altra cosa 
Da quel ch’è adesso, Gli uomini 
Eran molto meno birbanti 
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E le donne avevano 
Molto più buon cuore 
Che al giorno d’oggi. Perfino . 

Nella primavera 

C'era 
Un non so che di più giocondo 
Che ora. 

Che cosa dite, signora? 

Che allora 

To aveva diciott’anni? Scusate 

Questo non c'entra. No; lasciate 

Ch’io torni 

A dirvi che ai bei giorni, 

Quando era d’Italia 

L'altro Vittorio, si stava assai 

Meglio. Sorridete? 

Crollate il capo? Ma, pel santo 

Nome di Dio, che cosa mai 

Volete 

Saperne voi, che allora î 
Eravate a balia? 

Come? Protestate? 

Dite che non eravate 

Ancora nata? Dunque tanto 

Più voi dovete credere 

A me, se io v’assicuro, 

Se io vi giuro 

Che tutto andava meglio al mondo, 

Quando era d’Italia r 

Vittorio Emanuele secondo, 











STAGNO 


Ecco lo stagno, il cupo 
Stagno, cui soffio d’aria 
Non increspa. Sovr’esso 
Si curva il tronco 
Morto d’un salice, quasi 
Cercando il putrido fondo 
Su cni strisciano flaccide 
Forme. 

Su, in alto, 
Lenta una nuvola passa; 
Passa nella sua luminosa 
Bianchezza pel limpido azzurro. 
La veggon le fraccide forme 
Striscianti sul putrido fondo? 
E la bianca nuvola 
Sa del cupo stagno, su cui 
Si curva il tronco 
Morto d’un salice? 
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VERSO SERA 


Una campana 
Lontana, 
Che suona l’Avemaria, 
Sembra dire: « Tutto 
Passa quaggiù 
E nessuna cosa 
Torna mai più.» 


Ma Lucia, 
La piccola Lucia 
Ha ben altro pel capo 
Che queste malinconie. 
Mentre veniva verso casa, 
S'è incontrata con lui 
Ed egli l’ha fermata 
Per dirle che le vuol tanto bene. 





La piccola Lucia 
Non s’accorge della tristezza IM vita 
Della notte, che cala; 
La piccola Lucia 
Non sente la campana i 
Lontana, 


Che suona l’Avemaria. 
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UNO STRAVAGANTE 


Qui a Torino, una sera d'inverno, che faceva 
Un freddo da spaccare le prete, 1 un uomo andava 
Giù pel viale, 

e costeggia il canale; 

Andava tutto solo 

Giù pel viale deserto, sopra il suolo 

Del quale i rami 

Nudi dei platani segnavano 

Dei ricami 

In nero, originalissimi. 

Andava e parlava così: 
















«O donna, pura nel tuo cuore 
Come limpid’acqua di fonte 

E ardente nel tuo senso come lingua di fiamma, 
O donna, ch'io avrei Mi 
Amato come nessuna a 
Al mondo fu amata mai, Ì 
Vivi tu vicino a me? Forse alcuna di 
Volta mi scontrai teco senza ch’io i 
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Sentissi la tua divina presenza? 

O forse tu sei 

Solo nell’anima mia, 

Nell’anima mia, che t’aspetta 

Con così lunga fede? 

No. Io sento che tu 

Veramente vivi, che tu 

Vorresti e sapresti 

Darmi le divine gioie 

Non di quello, che gli uomini 
Chiamano amore, ma dell’amore 
Ch’io penso. Veramente 

Tu vivi e sai 

Di me, che t'amo e t’aspetto. 

E sei gelosa, Sei tu 

La forza occulta, che desta 
Nell’anima mia 

Un invincibile ribrezzo 

Per tutte le donne, che incontrai 
Lungo la mia triste strada; 

Per tutte: per l’infelice, 

Che vende il suo bacio, 

Ignara del fremito, che quel bacio sveglia 
Nel sangue del maschio; per la donna 
Vibrante come corda di lira al caldo soffio 
Della passione; per la vergine 

Che non sa, ma presente 

Nel desiderio suo vago 

Le dolci ebbrezze dell’amore. 

Sei tu, che con l’invisibile 

Mano distogliesti 

Da me le donne, che m’amarono, 
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Le donne, che m’avrebbero amato, 
Vieni, o adorata. Il mio amore 
Non è chiuso da limite 
Alcuno, poichè 
Tu non sei una donna. Tu sei la donna, Sei 
L’amica buona, che conforta 
Nell’ore più cupe; sei l’amante 
Con cui, tenendosi per mano, è dolce 
Vagare pei campi taciti del sogno; 
Sei la MaDattà di tutte 
Le voluttà più feroci, 
Che danno l’ebbrezza e la morte. 
Vieni, o adorata. Vieni. » 

© 


Parole uscivan dalla bocca 
Dell’uomo. Bfsu, in cielo, la luna, 
Che pure deve averne sentito d’ogni sorta 
Da quando © 

Ha l’uso di fare da scorta 

‘ A questo nostro pianeta, 

Guardava fra stupita e inquieta 

Lo strano individuo, 

Che emetteva quella filastrocca 

Di stravaganze, andando 

Giù pel viale, 

Che costeggia il canale. 








ZAMPILLO 





Tu dici: Che sciupio 
D’acqua! Non starebbe meglio 
A inaffiare i cavoli dell’orto? 


E tu hai torto, 
Perchè a questo mondo 
Non ci sono soltanto 
I cavoli. Non fu detto 
Che l’uomo non vive di solo 
Pane? Guarda. Al mormorio sommesso 
Dello zampillo quel vecchio vagabondo 
S’addormenta, come un bambinetto 
Nella sua cuna, al canto 
Della madre. E quando, 
Nell'ora del tramonto, 
Il raggio radente 
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Nei mille spruzzi, che s’allargano 
Come in un grande mazzo, 

Sì tinge dei sette 

Splendidi colori 

Dell’iride, la gente, 

Che passa, dice che quella 

È una cosa veramente bella. 








IL VECCHIO VAGABONDO 





Il vecchio vagabondo, 
Col berretto posato 
Sopra la faccia 
Per pararsi dal sole, 
Dorme là, sul ciglione 
Della strada, tranquillo 
Come un figliuolo di re 
Nella sua cuna tutta d’oro. 


Il ruscello, che scende 
Dalla montagna, il piccolo 
Ruscello, sulla cui sponda 
S'è inginocchiato tante volte 
Per prendere con la mano 
Curvata a conca la buona 
Acqua, che rinfresca la bocca, 
Canta vicino a lui 
Quella sua canzone 
Anche più vecchia del vecchio. ; Î 
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Il vecchio vagabondo 
Dorme. Forse cullato 
Da quella voce nota, sogna. 
Sogna il bel tempo 
Ch’era bambino, il bel tempo 
Quando sua madre 
Se lo portava con sè, 
La domenica, in chiesa, 
Tutto vestito a festa, 


E voi, belle figliuole, 
Che ritornate a frotte 
Dalla filanda, 
Cantando e schiamazzando, 
Non lo svegliate. i 
Guardate; è povero; è vecchio. 
La sola cosa buona, 
Ch’egli abbia ancora a questo mondo, 
L’ha quando dorme, quando sogna. 
Belle figliuole, siate buone; 
Non fate chiasso, quando passate 
Vicino al vecchio vagabondo. 
Lasciatelo dormire 
Là, sul ciglione 
Della strada, tranquillo 
Come un figliuolo di re 
Nella sua cuna tutta d’oro. 









AUTUNNO 


Lascia ch’io posi sulla tua 
Spalla la testa 
E pensiamo il passato, 
Il nostro dolce passato. 
Non vedi come sfiorisecono 
L’ultime rose nel giardino? 
Non senti là, nel viale, 
Il cader lento delle foglie 
Degli ippocastani? 

Pensiamo 

Il nostro dolce passato. 
Pur nel silenzio 
Si parlano i cuori. La intendi, 
La intendi, o cara, 
L’anima mia, che ti dice: 
È vero che quaggiù 
Tutto finisce? È vero 
Che quel che è stato non torna più? 
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Come? Chiedete che uccello 
È quello, 
Che fa un verso così 
Dolce? Sì, 
È vero: sembra un trillo 
Filato 
Su un violino 
Di vetro, ma non è il canto d’un alato 
Abitatore dell’aria 
E neanche quello d’un grillo 
Snello, piccino, 


Ch’esca dalla sua tana per cantare alle stelle 
In queste sere tanto belle. 


No. Chi fa questo verso 
È un animale assai diverso, 
È un animale laido, bitorzoluto, viscido, 














Del colore del fango 
In cui si trascina lentamente. 

È un rospo, Precisamente. 

Un rospo. Ve ne stupite? 

Eppure è proprio così. 

Nella stagione degli amori 

I rospi cantano. Che volete? 

Il rospo è brutto, ma anch'esso 
Ama. E, quando s’ama, che fare? 
Cantare... 


EPISTOLA DI PULCINELLA A COLOMBINA 


Così alla bella 
Colombina 
Scrive Pulcinella: 


La rosa canina 
Disperde i suoi petali alla dolce brezza 


Del maggio. Tu al vento giulivo 


Della giovinezza 

Disperdi il bel fiore, 

Il vivo 

Fiore d’amore, 

Che sboccia dentro il tuo cuore, 

Ma ascolta: la rosa 

Del bosco non cerca che avvenga dei petali, 
Che lascia cadere, Così 

Tu pure, mia bella piccina, 

Non stare a guardare 
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Se chi ti richiede d’un poco d’affetto 
È un essere proprio perfetto, 

Bella Colombina, vuoi dirmi di sì? 
Del fiore, 

Che sboccia dentro il tuo cuore, 
Vuoi darne anche un petalo a me? 
Vuoi darmi 

Un poco d’amore? 

Vuoi farmi 

Assai più contento d’un re? 





A COLOMBINA DICE ARLECCHINO... 


A Colombina dice Arlecchino: 
To li conosco, bimba mia, 
Purtroppo io li conosco 
Gli spiritelli, che ti legano 
E mani e piedi e ti trattengono 
Dal fare il salto. La conosco 


Quella mala genia 
Degli sciocchi tuoi scrupoli. 
Senti, vogliamo questa 


Sera, nel bosco, 

A tutti quanti far la festa? 

Li ammazzeremo tranquillamente 
Senza che facciano rumore 

E, quando tutto sia finito, 

Verrà 

Un becchino, bello, piccino 

A sotterrarli in un fiorito 
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Camposantino 

Sotto una quercia 

E nessuno mai ne saprà 
Nîente. 

Tu chiedi come 

Si chiama il piccolo becchino? 
Ecco il suo nome: 

Amore. 





La giovane (sembrava 
Quasi una ragazzina) 
Discese al fiume e sedette. 
Poi con la mano, 
Che le tremava, 
| Trasse dal seno una lettera 
Tutta sgualcita e lesse. 
Piangeva. Poi guardò 
Con l’occhio vago lontano, 
Quindi s’asciugò 
Le lacrime e sì gettò 
Nel fiume. Due volte la testina 
Bionda riapparve 
Per un momento sullo specchio 
Dell’acqua; poi non più. 


Duecento metri più in su 
Verso la collina 
C'è sullo stradone 
Uno spaccapietre. Ha interrotto 
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Il suo lavoro e guarda 

Il tortuoso viottolo, 

Che scende tra il verde dei prati. 
Giù pel viottolo viene 
Una donna, la sua 

Donna, che da lontano 
Gli accenna. Egli risponde 
Al saluto e sorride 

E sente nel suo cuore 
Che, malgrado il lavoro 
Così duro sotto l’ardore 
Di questo sole di luglio, 
Malgrado la penosa 
Povertà, vivere è una cosa 
Buona. 5 n 


Così 
L'amore, chiara lampada, 


D’una tranquilla luce 
Illumina la vita 
Nostra; così 

La nostra vita distrugge 
L’amore, truce 
Vampa. i 
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SUI CAMPI DI MARENGO 


Eri, o grande acero, 
Già un vecchio albero il giorno 
Che su questi riarsi 
Piani cozzava la furia 
Dell’armi d’Austria e di Francia. 
E tu vedevi i soldati 
Repubblicani, scesi 
Dai ghiacci del San Bernardo 
Con la vittoria nel cuore, 
Cedere all’urto delle genti 
Di Melas. Vedevi nell’occhio 


D’aquila del Console 
L’ombra d’un superbo 
Sogno svanito. 


Ma da Novi 


Accorse Desaix. Disse al Console: 
«Una battaglia è perduta. 
Bisogna vincerne un’altra. » 
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O vecchio acero, qui, 
Nel gran silenzio del meriggio, 
Non s’ode che il erepitio 
Leggero delle schegge, 
Che si distaccan dalla tua 
Rude corteccia 
Sotto la punta del coltello 
D'un giovane, che incide 
Sul tuo tronco una lettera, 
Certo l’iniziale d’un nome 
Caro, Ma tu 
Non ti curi di lui, 
Come, un tempo, non ti curavi 
Della battaglia urlante 
Intorno a te. Tu, vecchio 
Acero, che intendi 
Il senso delle cose 
Universe, ben sai 
Che la gloria e l’amore 
Non duran che un’ora. Ben sai 
Che a questo mondo non c’è nulla 
D’eterno. Nulla: 
Forse neanche questo sole 
Ora così splendido, 
Forse neanche questo cielo 
Così luminoso, 
Cui tu le braccia protendi, 
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Mentre me ne vo lentamente 
Giù pel viale, 
Dicendo a bassa voce un sonetto | 
Del buon Prati, che mi torna a mente I 
Nella tristezza di questo 
Fosco tramonto invernale, cS 
Uno sciame di ragazzette i Le 
Strette I 
In cerchio sotto un fanale "i 
Ride di me. Sento 
Una che dice: Guardate, î 
Guardate quel matto, che ciarla > vi 
Così da solo. x 


No, d 
Figliuole mie, non sono Sd 
Un matto. Io son uno, che parla 
Con una, che voi non vedete, 
Ma io vedo; con una, 
Ch’è assai più fedele in amore 





(Lasciate che ve lo dica) 
Di molte altre, ch'io so. 
Sono ormai presto quaranta 
Anni ch’io la conosco 

E quella buona amica 

Mi vuole adesso tanto 

Bene quanto 

Me ne voleva al bel ife 
Ch’io era un giovane di venti 
Anni. Lasciate, 

Figliuole, che questo mio dolce 
Amore m’accompagni nei pochi 
Anni, che mi restano ancora 
Quaggiù. Lasciatemi sperare 
Che nell’ora della partenza 

La buona compagna, 

China sul mio letto, 

Mi sussurri una strofa 


D’un poeta diletto, 

Così che la mia 

Anima, dolcemente 

Cullata nell’onda del ritmo, 
Se ne vada via. 
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L’EROE 





Corre a vele spiegate sul vasto piano del mare 
La celere nave dalla bruna prora, recando 
Con sé l’orribil tributo che la città d’Eretteo 
Ogni anno con gran pianto, pagando il fio dell’ucciso 
Androgeo, manda al Minotauro. Son sette 
Giovani innanzi a cui giocondo si schiudea l’avvenire, 
Sono sette fiorenti fanciulle, che doveano far lieta 
Di lor nozze la casa paterna e invece tra breve 
Volger di tempo saranno pasto all’orribile belva. 


Corre sul mare azzurro sotto il cielo azzurro la nave 
Dalla bruna prora. 


Stan sulla tolda i garzoni 
E le fanciulle: alcuno dei giovani guarda lontano 
Sull’onizzonte, là, dov'è la terra diletta 
Che non vedrà più mai: altri fissa torvo lo sguardo 
Sopra la bianca scia che segna la nave, fuggendo. 
Ed uno coi suoi grandi occhi cerulei segue 
L’intrecciarsi dei voli degli alcioni d’intornio 
Alla nave e, obliando per un istante l’atroce 
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Destino che gli sta sopra, sorride. Le vergini il volto 
Nascondon tra le mani, piangendo: sola tra loro 
Eribea fisa con l’occhio pensoso l’eroe 

Teseo, che volle seguire i compagni diletti 

Alla piaggia di Creta nel tetro viaggio di morte. 


Stava a prora, seduto sull’alto seggio, Minosse, 
Nella mente superba la sua grandezza pensando, 
Quando la diva Afrodite, che a suo talento rivolge 
Ove più le piaccia il cuore dei re della terra 
E il cuore dei pastori, la diva Afrodite destava 
A lui nell’anima un acre desio della bella 
Vergine ateniese, ond’egli, appressatosi a quella, 

Con la ruvida mano accarezzò la fiorente 

Gota della fanciulla, Si trasse indietro, tremando, 

La giovinetta. Vide l’atto villano l’eroe 

Teseo, e tutto acceso di sdegno, si volse al Cretese 

E disse: O figlio del Dio, che col sovrano volere 
Segnò le vie della giustizia e del sacro 

Diritto agli uomini, tu saviamente non reggi 

L’impeto selvaggio del cuore, Tributo alla fame 

Del mostro queste fanciulle, che Atene manda con molta 
Onda di pianto, rechiamo alle spiagge di Creta, 

Ma che tu le pieghi alle tue voglie non mai 

Sarà ch’io lasci finchè questo mio cuore nel petto 

Mi batta. Tu sommo sei tra i mortali in valore, 

Tu re d’un’ampia terra, e a te scorre dentro le vene 
Divino sangue, poichè ti generava la bella 
Figliuola di Fenice al sommo Zeus. Ma pur io 
Non d’ignobile padre son nato, che me generava 
La figlia di Pitteo a Poseidone. Il mio braccio 
Venga a prova col tuo e i Numi decidan l'evento, 
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Così disse l’eroe. Stupita intorno la ciurma 
Lo guardava. Alle fiere parole del giovane in piedi 
Il re balzò, ma tosto l’ira che in cuore gli ardea 
Represse ed un’astuta sua trama ordì nella mente. 
Poi, volti gli occhi all’alto cielo, pregava: 
O padre Zeus, se un dì la donna fenicia 
Dalle belle braccia venne al tuo talamo assunta 
E dal celeste amplesso io nacqui, o padre, tu scaglia 
Con la mano che l’ampia terra e il cielo governa 
Un fulmine che sia a questo ardito garzone 
Ed a tutti visibile segno del divino mio sangue, 
Poscia sì volse all’ateniese e a lui disse: 
Or, se il padre m’ascolti e a tutti chiaro rifulga 
Il pregio del mio sangue, tu pure dà segno di tua 
Schiatta. Se la fanciulla trezenia te generava 
A Poseidone, e tu nel regno paterno 
Gittati e poscia a noi ritorna, recando 
Dagli abissi del mare un dono del padre. Sia questa, 
Giovane ateniese, sia questa la prova tra noi. 


Udì Zeus la preghiera del suo figliuolo e d’un tratto 
Nel cielo sereno guizzò, come striscia di fuoco, 
Un fulmine ed un alto tuono rimbombò sopra il vasto 
Piano del mare. Strinse il cuore di tutti un terrore 
Sacro, E disse il Cretese: O giovane, balza nell’onde, 
Se il padre Poseidone ti sarà benigno, come ora 
Chiaro vedesti a me benigno il mio santo 
Genitore, n’avrai gloria tu pur tra le genti 
Tutte della terra. Guardaron, tremando, Teseo 
Le giovinette e tutti i giovani intorno 
A lui si strinsero e pregarono che non volesse 
Tentar l’insana prova. Ma libero il passo l'eroe 
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S’aperse con la mano e, sorridendo, d’un tratto 
Balzò nel mare, poi sotto l’onde scomparve. 
La nave intanto mossa dal vento correva, 

E dell’astuta trama si rallegrava in suo cuore 

Il re di Creta. 


Ma nulla alla potenza dei Numi 
È arduo: i bruni delfini dal dorso lucente 
Alla paterna casa trassero Teseo. In un grande 
Speco, dal verde tappeto d’alghe, dall’alte 
Pareti splendenti di rami di rossi coralli 
E d’iridate perle, era la diva dai grandi 
Occhi, Anfitrite consorte di Poseidone. D’intorno 
A lei le figlie di Nereo danzavano e tanto 6) 

* Mirabile fulgore di divina bellezza splendeva i 
Nei volti, nelle membra, negli atti che il cuor dell'eroe 
Ne tremò. Ma con blando cenno la diva Anfitrite “i 
Benignamente a sé lo chiamò, d’una vaga 
Corona di rose, già dono nuzial d’Afrodite, 

Gli einse il biondo capo e sopra gli omeri a lui 
Stese un purpureo manto, quindi con dolce sorriso 
L’accomiatò. D’un tratto dal profondo abisso, l’eroe 
Sorse e apparve, sul piano dell’acque presso la poppa i 
Della nave, col biondo capo cinto di rose e con l'alta 
Persona avvolta nel rosso manto, che lui . un. 
D’una pompa regale tutto cingeva. E seguia | 
Nel celere corso la nave. Lo videro e un alto 
Grido di gioia levaron le fanciulle: con voce 

Sonora il peana cantarono i giovani, Vide VR 
Il mirabil prodigio Minosse e tremando con l'occhio % 
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Della mente un’oscura minaccia nell’avvenire | 

Scorse, 


Non vana, o re di Creta, non vana 
È la paura che il cuore t’agghiaccia. L'eroe, 
Che in questo istante l’alto volere dei Numi sospinge 
Dietro cotesta nave, un'altra volta alla piaggia 
Di Creta verrà. E il Minotauro, sì come 
Vecchia quercia, che l’urto del vento schianta, prostrato 
Dall’invitta forza del suo braccio, cadrà. Ma più grave 
Affanno, o re di Creta, sarà per te la figliuola 
Fuggente con l’uomo dalle mani lorde del sangue 
Di suo fratello, la figlia dimentica d’ogni 
Antico affetta, sarà la dolce Arianna, 
| Amore e orgoglio tuo, ch’or nell’amplesso materno 
Cresce, della tua casa tenero fiore, la dolce 
Arianna che in questo istante l’ecchio tende ansiosa 
Sul gran piano dell’acque cercando se apparisca la nave 
Che il padre atteso per tanti lunghissimi giorni 
Riconduca all’abbraccio della figlinola diletta. 





















LE DUE TRIGLIE 


Re Dionisio di Siracusa quest'oggi 
Ha invitato gli amici. Sì come a tutti è ben noto, i 
Molti sono gli amici d’un re, sinchè in pugno lo scettro 
Tiene e sul capo l’aurea corona, così che di gente i 
È tutta gremita la sala maggior della reggia. 
C'è pur tra la folla il buon Filosseno, il poeta 
Che Dionisio onora di molta benevolenza. 
Per questo il maggiordomo ha segnato il suo posto da 
A quello del tiranno. Dopo quetata la prima 
Fame lo scalco porta un grande mucchio di triglie 


Fritte. Ne porge prima una a Dionisio, un enorme | di 
Pesce che il piatto del re non può contenere: dagli orlî 
Esso strarìpa, sì come fuor dalle sponde 4 


La sacra onda del Nilo: invece la triglia toccata “N 
Al povero poeta è una triglietta piccina, 

Piccina, che sembra strisciar sul piano del piatto, dd 
Come una sogliola sul vasto fondo del mare. “A 


AG 
Malinconicamente la sta contemplando il poeta, Vla 
JI i) 
Da 
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Poi ee la prende in mano e l’avvicina all’orecchio. 
I convitati tutti volgon lo sguardo stupiti 
Sa lui. E Dionisio: Oh! Filosseno, che fai? 1 

E Filosseno allora: Eccelso signore, tu devi d î 
Saper ch'io sto pensando un mio poema in cui debbo ( 
Cantar di Galatea. Or, per aver sulla diva 

Cenni sicuri, io ne ho richiesto alla triglia 

Che visse fino ad oggi negli antri profondi del mare. 
Ma vedi tu come, signore, la cosa non giovi. 

M°ha detto questa triglia: Quando m°han tolto dall’acqua, 
Ero ancor troppo piccola perchè potessi sapere 

Di ciò di cui tu chiedi. È d’uopo che tu ti rivolga 

Per questo ad un’altra triglia più grande di me. Dionisio 
Sorrise, e voltosi allo scalco dissé: E tu scambia 

Il mio piatto con quello del.buon Filosseno. E soggiunse: 
E forse tu dovevi già prima pensar che la triglia 
Grande si conveniva meglio al poeta che al tuo 
Signore. Più che i re han sano appetito i cantori. 
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IL BUDDA E LA TIGRE 


Non pari alla fiammella 
Che lenta si consuma 
In un piccolo vaso d’alabastro 
Era nel cor del Budda 
La carità, ma quale 
La grande vampa, che nel forno acceso 
Cuoce il buon pane. Mille volte il Budda 
Si spogliò di sua veste 
Per darla al poveretto e tutto nudo 
Se n’andò lieto nella fredda notte; 
Mille volte al mendico diè l’esiguo 
Tozzo di pane, che gli rimaneva 
E mille volte 
Con le sue mani sante 
Purgò le piaghe del lebbroso. 


E fece 
Anche un atto più grande, Udite. Avvenne 
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Che un giorno s’imbattesse alla foresta 
In una tigre cui la lunga fame 
Stremato avea d’ogni sua possa. Poco 
Lontano dalla belva 
Fra, immoto nel cavo 
D'un grosso albero, un vecchio 
Fachiro, che da quasi cinquant’anni 
Se ne stava là dentro 
Meditando. La tigre, accovacciata, 

Fissandolo coi gialli occhi, lucenti 

Di desiderio, sì struggeva tutta I 

Di voglia d’acciuffarlo, 

Ma all’infelice non restava più 

Neppur la forza 

D’allungare d’un sol palmo la zampa ‘TI 

Verso l’oggetto di sua brama. Allora i 

x 


Il Budda, ardente 

Del grande amor, che tutti Î 
Quanti gli esseri abbraccia, sorridendo 

Corse alla belva e offerse 

All’affamata il proprio corpo. | 
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Forse 
La tigre consumando 
Lo scarso pasto, 
Pensò che meglio avrebbe provveduto 
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Il santo Budda a lei, se non avesse Li 

Tanto mortificato 4 

Con il digiuno quel suo gramo corpo. i 

Ma forse anche pensò che, come dicono Ò 

i I Francesi, neanche la più bella | 
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Ragazza che sia al mondo può dar più 
Di quel che ha. Ma ritorniamo al nostro 
Edificante 


Racconto. 


Dunque vide 
L’atto pietoso 
Il fachiro e in suo cuore 
Lodò la carità del santo Budda. 
Poi passarono giorni 
E mesi e un’altra volta 
La tigre, tormentata dalla fame, 
Tornò nel luogo stesso 
Dove il buon Budda s'era dato a lei. 
Naturalmente c’era 
Sempre il vecchio fachiro, 
Ma questi se ne stava 
Tanto immobile in quella 
Acuta fissità del suo pensiero 
Che da principio 
La bestia non s’accorse che quel mucchio 
D’ossa e di pelle bruna 
Era un essere umano, 
Ad un tratto il fachiro, 
Nel ricordare la bontà del Budda, 
Torse lo sguardo da quel punto in cui 
Lo tenea fiso da tanti e tanti anni 
Per guardare la tigre. 
Bastò questo. La belva 
Dié un balzo e si mangiò 
Il fachiro. Fu un attimo. Ma l’attimo 


MRATIT RSA 





Durà | abbastanza perchè l’uomo avesse 
| Tempo di formular questo parere: 

Penso che senza fallo 

11 buon Budda sarebbe 

Stato più savio 

S'egli avesse lasciato 

Morir di fame 

Quella gran bestia dalle righe nere 

Sul fondo giallo. 











PASIFAE 


Col cubito poggiato sulla balaustra di cedro 
Dai bei trafori sta la regina di Creta 
Sopra l’altana del regio palazzo con l’occhio 
Errante sulla cupa valle ove fronda non muove, 
Onde non s'alza un canto d’uccello nell’ 


Grave, in cui si presente la furia della procella 
Vicina. 


Come incombe sopra la terra un sopore 
Di morte, grava sull’anima della regina 
Un’angosciosa tristezza. Pasifae pensa 
Dolorosamente come, appena colto, il gentile 
Fiore del desiderio si fa di cenere, pensa, 
Quanta traccia d’amaro lascia nell’anima nostra 
La breve ebbrezza del senso, 
Con così ardente brama ella sognava. 


Un confuso rumore di voci, che vien di lontano 
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l’ebbrezza che un tempo, fanei 


Ma .a un tratto 
















salto della valle, dai foschi pensieri la sua 
Mente distoglie. La bruna testa Pasifae solleva 
Ed ascolta. Il rumore cresce; appare, là in fondo, una turba 
D'uomini rincorrenti un grande toro, che, rotte 

Le sue ritorte, precipita giù per la china. 

Pasifae guarda. Ed ecco che, d’un subito il toro 

Lascia il sentiero che al piano digrada e si volge, 

Con lungo mugghio, verso il palazzo. Le ancelle, 

Pallide, con le mani tremanti sbarrano l’alta 

Porta dai saldi cardini di bronzo e fuggon nei chiusi 

Recessi della reggia. 


Pasifae non fugge, non trema. 
Col grande occhio nero essa contempla la truce 
Belva, che a un tratto s’arresta e, levando l’enorme 
Testa quadrata, tutta ravvolge col suo 
Sanguigno sguardo la bella donna, E Pasifae 
Sente scendersi in cuore la forza arcana d’un lento 
Fascino e, mentre con l’occhio fisso contempla 
Il toro, a poco a poco il mostruoso pensiero 
S’insinua nella sua mente ed il veleno sottile 
Del desiderio insano a poco a poco l’invade 
Finchè, vinta, col petto ansante e gli occhi splendenti 
D’un’atroce fiamma protende alla belva le bianche 
Braccia. 


Così di Minosse la regia consorte sospinge 
All’amplesso nefando l’ineluttabile forza 
Del Fato, al cui potere si piegano gli uomini e i Numi, 
Al cuì potere si piega Zeus, agitatore di nembi, 
Zeus signore del cielo e dell’ampia terra signore. 


PL RARI 





AMORE DI PADRE 





Alla mia nipotina Maria Vittoria Iv 
nel suo primo compleanno. 


Reggeva il sacro romano impero a quei giorni 
Rodolfo d’Absburgo. Amico del popolo e amante 
Del giusto l’imperatore, ma tristi i tempi, chè ai mali — 
Che la Cristianità affliggevano, le caresue, 

Le pestilenze, terribili desolatrici 

Di borghi e di città, questo s’aggiungeva che molti 
Signori, dimentichi delle santi leggi di Cristo, 
S'erano dati al brutto mestiere di ladri di strada, 
Era tra questi molti malvagi forse il peggiore 

Il vecchio Curto di Falkenstein: con i sette 

Suoi figli e i suoi scherani egli scendeva dal suo 
Nido di falco al piano ed, appostandosi ai passi 

Del Reno, toglieva al ricco mercante la borsa 

Ben fornita e le balle di velluto e di seta ed al gramo 
Pellegrino tornante di Terra Santa strappava 

Lo sdruseito mantello e, cosa orribile a dirsi, 


LIU 


I 
VT pr E Li . 
vidi iii ea 





Che Nostro Signore vuol sacra; quindi tornava 
A asserragliarsi in alto nel suo ben munito castello 
E là, sicuro, egli si rideva dei bandi 
Del buon Rodolfo ed empiamente sfidava 
La giustizia di Dio. Ma la giustizia di Dio, 

Che il reo colpisce colla pena eterna nell’altro 
Mondo, talvolta punisce il reo pure in questo 
E così avvenne a Curto. 


Quest’oggi l’imperatore 
Rende giustizia ai soggetti nella gran sala del suo 
Castello. Ed ecco che al trono s’appressan tre vecchi; 

[uno è um santo 

Abate, un ricco mercante l’altro, ed il terzo 
Messer Gherardo, dotto nel giure romano 
E parlatore elegante. Questi con belle parole 
Espone minutamente le molte colpe di Curto 
Poi con vivi colori narra l’orribil misfatto, 
Che ha colma la misura, l’assalto dato, or son pochi 
Giorni, da quel masnadiero ad un convento di sante 
Vergini e il sacrilego saccheggio del pio luogo e finisce 
Il suo discorso così: « O imperatore, che siedi 
Sopra il trono su cui sedette un giorno Traiano, 
Sii giusto, come Traiano fu con la misera vecchia, 
Che l’implorava, e sia pronta la tua giustizia, sì come 
Fu quella di Traiano ». L'imperatore, levando 
Alto lo scettro, rispose: « Per questo simbolo sacro 
Del nostro sacro potere giuriam che la secure del nostro 
Carnefice cadrà inesorabile sopra 
Il capo del malvagio Curto e su quello dei sette 
Suoi figli. Andate ». Così disse l’imperatore 
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E sciolta l’adunanza con bando solenne i maggiori 
Vassalli a sé chiamò e in capo a soli otto giorni 
Mosse con un esercito verso il castello del vecchio 
Sire di Falkenstein. 


Era il castello su un'alta 
Cima, recinto da quattro cerchie di mura. 
Giunta al piè della rupe scoscesa l’imperiale 
Milizia, si tenne consiglio e tutti j più saggi 
Capitani opinarono che vana impresa sarebbe 
Tentar l’assalto. S*arrese al prudente parere 
Rodolfo e disse: « Sta bene e noi cingeremo 
Di così stretta cerchia il covo di quel masnadiero 
Che neppure un sorcetto potrà passar tra le nostre i 
File. E, se piace a Dio, duri l’assedio anche un anno, — 
C’è pei nostri cavalli l’acqua del Reno, che scorre ti 
Laggiù. Per voi miei buoni soldati, c'è il bianco 
Vino del Reno, che val meglio che l’acqua. » Avea detto 
Un anno l’imperatore, ma in capo a un mese gli sgherri — 
Di Curto, divorate perfino le briglie dei loro I 
Cavalli, si levarono a furia, gridando che meglio 
Era morir di scure che di lenta fame e, drizzate 
Al petto del padrone le punte delle alabarde, 
Lo costrinsero a cedere le chiavi della fortezza 
A Rodolfo d’Absburgo. Livido di furore, il vegliardo 
Ordinò che s’aprisse la porta maggior del castello, 
Quindi seguito dai suoi sette figli, discese 
Alla gran tenda dell’imperatore e, levando 
Superbamente il bianco capo, gli disse: 
«Non tu mi hai vinto. Mi vinse la vile paura 
Dei miei, Comunque sia, eccomi. Sono in tua mano 
Fa di me quel che più ti piace, » 
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L’ora della giustizia 
| Sta per scoccare. In mezzo all’ampio cortile 
| pel castello è il palco. Sul palco il carnefice aspetta. 
Schierati innanzi ai loro sgherri stan Curto 
E i figli, dall’altro lato l’imperatore e i vassalli 
Maggiori e dietro a questi la turba dei vassalli minori. 
Già sta Rodolfo per dare il cenno di morte 
Quando un abate, lo stesso ch’era venuto 
A chieder giustizia all’imperatore, s’avanza 
E dice: « Punisci con la giusta pena costui 
Ma risparmia i suoi figli. L'’obbedienza figliale 
Forse più che malvagio animo al male li spinse. 
Perdona. Giusto, o imperatore, tu fosti : n 
Come Traiano. Or sii come Tito clemente. » 
Corse per le file un mormorio di consenso 
Tanto grande pietà a tutti ispirava nel cuore 
La bella Giovinezza di quei gagliardi garzoni. 
Stette un istante l’imperatore pensoso, 
Poi dissi: « Giurai e sacro è il giuramento. Pur voglio 
Concedere alcunché. Si mozzi il capo a quel vecchio. 
S’egli potrà, dopo ciò, segnarci quello dei suoi 
Figli, ch’ei voglia salvo, sia pure salvo costui. » 
Parve peggio che strano irriverente ai vassalli 
Il detto imperiale. Ma non a Curto: congiunse 
In atto di preghiera questi le mani, alzò gli occhi 
AI cielo e sorrise. Poi salì con rapido passo 
I gradini del palco e, posto il capo sul ceppo, 
Disse al carnefice: « Giù! ». 


































Scese la lama, la testa 
Balzò sul palco; il corpo rotolò giù pei gradini 
A terra e allora questo mirabile atto si vide. 
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Il corpo mozzato subito drizzossi e si volse 
Verso il gruppo dei figli, che, nella faccia più } 


Che bianca neve, segui 


Il passo sicuro del misero tronco, Ed il tronco 





van con gli occhi sbarrati 


S’avvicinò: con la mano lorda del sangue che a fio si 


Gli sgorgava dal collo, toccò Ja spalla d’Egberto 


Il maggiore dei figli, 


Segnò tutti i giovani. Poi, tocco l’ultimo, il corpo 
Esanime piombò a terra e più non si mosse, 


e quindi l’un dopo l’altro 


Avesser degno grado nella milizia del suo 


Impero, del sacro rom 


Signor pel bene del mondo conservi nei secoli eterno, 


ano impero, che Nostro 
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IL CORNO DI CARLOMAGNO 


Nella foresta d’Acquisgrana andava 
Cacciando un di l’imperatore Carlo 

In testa ad uno splendido corteo 

Di cavalieri. Ed ecco che, inseguendo 
A furia un cervo, Carlo Magno senza 
Avvedersene si scostò dai suoi. 

Vecchio era il cervo e pieno di malizie 
Sì che il buon Carlo dopo un po’ s’accorse 
Che la traccia sieura era perduta 

E che s’era smarrito. Non sentiero 

Si scorgeva; non c’era anima viva 
D’intorno. Carlo pensò che sarebbe 
Stato assai meglio nella grande sala 

Del banchetto alla reggia d’Acquisgrana, 
Ma, siccome concessa a lui non era 

La scelta, andò cercando se trovasse 

La capanna di qualche spaccalegna. 
Un po? di pane ed una scodelletta 

Di latte non è certo un desinare 

Degno d’un re, ma è meglio che niente. 


— 251 — 











Carlo va ricercando la capanna, 
E va e va e finalmente trova 
Uno stretto sentiero; pien di buone 
Speranze s’incammina e finalmente 
Si trova in mezzo ad una gran radura 
Con una capannuccia. Tutto lieto 
Della buona fortuna, Carlo, dopo 
D’aver bussato e aver chiesto licenza 
D’entrare, entra là dentro. Ma, scorgendo 
Il ceffo di quei quattro manigoldi 
Ch’eran seduti intorno ad una tavola 
Bevendo, pensò subito che meglio 
Sarebbe stato di passar la notte 
Solo e digiuno al lume delle stelle 
Che capitare in quella compagnia. 

7 
S’alzaron tosto quei messeri e, viste 
Le cose belle, che portava indosso 
L’imperatore, con negli occhi un lampo 
Di cupidigia ed un maligno riso 
In bocca, lo invitarono a sedere 
E a ber con essi, E dopo aver più volte 

Bevuto alla salute del novello 

Ospite disse uno di loro: «Io voglio 

Ora narrarvi questo strano sogno 

Fatto da me la notte scorsa. Stavo 

Qui, con voi, quando entrò nella modesta 

Nostra casuccia un cavaliere armato 

D'un casco d’oro, che splendeva come 

Sole al mese di luglio. E nel mio sogno 

Diceva il cavaliere: « Questo casco 

D'oro troppo mi pesa » e me lo dava. » 
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Risero tutti e allora disse un altro: 1 
«Guarda stranezza! Anch'io feci lo stesso 
Sogno. Anche a me diceva il cavaliere 
Che quella sua corazza tutta d’oro ‘ 
Gli era d’ingombro e m’invitava a sciorne 
Le coregge e a levarla e per la pena, 
Ch’io m’era presa, me la regalava.» 

E un terzo allora: « Veramente il caso 

Ha del prodigio. Pure nel mio sogno 

Il cavaliere mi dicea che quella 

Catena d’oro, che portava al collo, 

Era troppo pesante: io gentilmente 
L’alleggerii di quel molesto peso. » 

E il quarto manigoldo: « Poi che tutti 
Tre avete fatto il medesimo sogno, 

Non è a stupire se l’ho fatto anch'io. 

A me diceva il cavaliere: « Ormai 

Più non mi resta che la mia casacca. 
Facciamo un cambio: tu dammi cotesto 
Tuo saio e prendi questo mio vestito, 

Ch°è di velluto fino. » 


Carlo allora 
Sorrise e disse: «Io sono nelle vostre 
Mani. Mi prenderete tutto ed anche, 
Se vi piaccia, la vita. Solamente 
Lasciate ch'io vi chieda quest’estrema 
Grazia: vorrei per una volta ancora 
Sentire il suono del mio vecchio corno, 
Del buon corno, di cui sentii già tante 
Volte la gaia voce, ai lieti giorni 
Che con gli amici me n’andavo a caccia, 
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Fate che prima ch'io scenda laggiù, 
Dove più a caccia non si va, lo senta 
Per una volta ancora, » 
























” : I quattro ladri 
Risero un poco alla strana richiesta, 
Ò Ma assentirono. Carlo uscì, si pose 
Proprio nel mezzo di quella radura 
| Ed, imboccato il gran corno, sonò. 
Rintronò come rombo alto di tuono 
' Nel gran silenzio della selva il suono 
I Del corno e tosto alla ben nota voce 
Tutti accorsero a furia i cavalieri, 
Sì che il buon Carlo si trovò tra i suoi. 


Allor rivolto ai tristi ospiti, disse: 
«Amici miei, voi mi narraste i sogni 
Fatti stanotte ed io rendere voglio 
La cortesia. Vogliate dunque udire 
Di questo sogno ch'io m’ho fatto, To 
Mi trovavo nel mezzo a una radura 
Precisamente com’è questa e ad una 
Quercia, com'è precisamente quella, 
Pendevano appiccati per la gola 
Quattro ladroni della peggio razza. » 


Così disse il buon Carlo e posso aggiungere 
Che il suo sogno non fu bugiardo, come 
Molto sovente capita dei sogni. 








| SIMONIDE DI CEO 


Non più la bella Atene, non più la corte d’Ipparco 
Ora a Simonide son degno ricetto, Il pugnale 
D’Arnodio spense il tiranno ed il poeta al tiranno 
Caro, con molto rimpianto lasciò la terra diletta 
D’Attica e andossene nella Tessaglia, Non ivi 
L’albero sacro a Pallade Atena, non viti 
Dai grappoli d’oro, ma cupi boschi e dirupi 
Nudi; non ivi un gaio pdpolo aperto 
Alla dolcezza degli inni sonanti, ma un volgo 


Rozzo di pastori. 


Nè più che a quel volgo era dato 
D’intender l’alto pregio del carme simonideo 
All’altro volgo, che s’accoglieva d’intorno 
Al tiranno Scopa, da cui fu Simonide accolto. 
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Questo non l’amore delle sacre Muse moveva 
Ma il desiderio d’aver tra le genti nomea 





D’amico dei poeti. Ed il poeta alla mensa 





Delttiranno oggi siede. L’ebbrezza già i convitati 





Spinge a scomposti moti, ad inconsulte parole, 





Quando Simonide, in piedi, in mezzo alla grande 





Sala dà principio a un inno in lode di Scopa, 





Vincitore dei ludi. L’alata strofe, come ape 





Che nell’agile volo da fiore a fiore trapassa, 
Assurge dalla laude del vincitore dei ludi 

AI glorioso mito e a lungo dice dei due 
Dioscuri, divini fratelli d’Elena argiva. 
Quando ebbe il carme compiuto, « Ecco, gli disse il tiran 









Metà del pattuito compenso. L'altra parte, se vuoi, 

Tu chiedila ai Dioscuri, poi che hai cantato di loro 

Quanto di me. » Un osceno scoppio di risa d’intorno 
Risonò e tutti lodaron l’acuta parola. 

Il buon Simonide tese, sorridendo, la mano, 

Pigliò l’oro e rispose: « È giusto! », 


Ma, ecco, uno schiay 
S’avanza e dice: «Simonide, or ora alla porta 
Due cavalieri hanno bussato, cercando 
Di te». Chiese al signore Simonide che lecito fosse 
A lui d’allontanarsi per pochi istanti. Ed allora 
Uno disse: « Concedigli quanto egli chiede. Per caso 
Quei due sono i Dioscuri, che portano al nostro poeta 
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al che gli spetta ». Rise il tiranno e d’un cenno 
x Accomiatò il poeta. Uscì Simonide e, quando 
Varcata ebbe la soglia dell’alta porta, rivolse 
Lo sguardo intorno. Non v'era alcuno. Ed in quella , 
Un lungo rombo gli ferì l'orecchio: il terreno 

Oscillò con tal fremito sotto i suoi piedi che a stento 
Egli si tenne ritto; intanto con terribile scroscio 

Si sfasciò il palazzo e dove prima la mole 

Alta ergeasi non fu che un cumulo d’informi macerie. 


Così al poeta il ben meritato compenso il 
Diedero i due divini di d’Elena argiva. 
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INNO A ZEUS 


Errò chi te, Zeus, nato di Crono diceva, 

Tu non sai di principio. Coevo con la materia 
Sei tu, che dalla massa informe roteante nel cupo 
Orrore del Caos, con la diva mente traevi 
Volgentisi in prefisso moto le stelle, lucenti 
Gemme del firmamento, e l’igneo sole e i pianeti, 
Ma era la terra un globo ardente, ravvolto 

Di rosee nubi. E pel tuo cenno nel corso 

Lento dei millenii l’intimo foco si spense 

E si levarono le bianche vette dei monti 

Alte nel limpido azzurro e gli argentei fiumi nei vasti. 
Piani scesero e al sole il lucido specchio del mare 
Brillò. Pure incombea sulla terra un cupo silenzio, 
E tu creasti la vita e apparve nel profondo dei mari 
L'essere, che primo ebbe un principio e una fine. 
Quindi dalla piccola cellula di materia vivente 

Per l’universa legge da te voluta, per cui T 
Dal grembo dell’indistinto emana il distinto, dall’uno — 
Il molteplice, furono per lunga, incessante vicenda 
Di vite e di morti i pioppi tremuli al vento 
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i cipressi dall’aerea vetta e la rosa 
Aulente e la cerva con fulmineo scatto volante 
E l’aquila, che rota nell’alto, e la vaga farfalla 
Dall’ali screziate e il picciol re di macchia e il leone 
AJ cui ruggito trema la foresta. E fu l’uomo. 





Fu l’uomo, se pur degna dell’alto nome è la belva 
Cui furono ricetto le cupe caverne dei monti 
E cibo il sangue fumante dell’agile renna prostrata 
Dalla silicea freccia. Per quella nemico era ognuno 
Che per sangue congiunto non fosse e una lotta perenne 
Tingea di sanguigno l’infecondo suolo: la bruta 
Forza e l’inganno unica legge ed ogni uomo 
D'ogni uomo temeva, Ma come sole che inondi 
Di luce il mondo su quella tenebra sorse 
Il diritto che tu sacravi, o Zeus, ed in esso 
Il debole pargolo ebbe uno schermo più saldo 
Che non il guerriero in ferrea lorica. Tu, Zeus, 
Il sacro, inviolabile, diritto ponevi, sicura . 
Guida all’uomo e di pena non mai fallibil colpivi 
L’empio, che osasse infranger la legge sancita 
Dal tuo volere. Varie, o padre, son le tue vie 
E allo sguardo mortale non dato è scorgerle. Oscure , 
Son le tue vie, ma certe. 


Udite. In patria tornava ì 
Ibico, il poeta, lieto nel cuore, pensando 
La casa desiata con mesto rimpianto per lunghi 
E lunghi giorni, quando, ad un tratto, dal folto 
Del bosco due ladroni balzaron gridandogli: Fermo! 
Senz’armi era il poeta e vecchio e debole: via 
Non v'era di scampo. Il poco danaro, che seco 
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Portava, ed un anello di prezioso lavoro 

Egizio offerse ai due ladroni e chiedeva 

Solo che salva gli fosse la vita, implorando 

Pietà nel santo nome di Zeus, che i miseri guarda 
Col suo sacro potere. E già pareva che l’uno 

Dei due cedesse alla preghiera, ma l’altro 

Con un maligno riso disse: « No, amico; soltanto 
I morti non portano accusa al giudice » e, tratto 
Dalla guaina un pugnale, si fece accosto al poeta. 


Questi alzò gli occhi al cielo e, vista in alto una lunga 


Fila di gru, sclamò: «O voi, recate, vi prego, 
Novella di mia morte a Zeus, si ch’egli colpisca 
Con giusta pena questi malvagi » e, coperto 

Il capo con un lembo della sua tunica, attese 


Il colpo che lo gettò sanguinoso cadavere a terra. 


Gran folla è sulla piazza maggior del mercato in Corinto 9 


E tra la folla i due ladroni, che vanno 


90 
Di banco in banco ammirando l’anfore snelle, i bei vasi. 


A due colori, i drappi tinti di porpora e quanto 
Ed Asia e Grecia, riversan sopra l’emporio 


Dell’industre città, cui bagnan due mari. I ladroni 
Van qua e là guardando, allor che, in alto nel cielo 
Ecco giunger da borea, uno stormo di gru, Dice l’uno 
D’essi ridendo: « Oh! Guarda, compagno, son quelle 
Forse le gru che devono chiedere a Zeus la vendetta Qi 
Della morte d’Ibico? ». A loro era presso un famiglio ni 


Del giudice, e udì le strane parole. Il sospetto 
Gli balenò nella mente; segnì, non visto, quei due 
per più giorni sinchè una sera in una taverna 
Del porto udì l’un d’essi, ch’ebbro narrava ai com 
La morte del poeta. I due ladroni condotti 


Si seit 
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Al magistrato dapprima negaron, ma quando 
si trovò tra la roba loro l’anello, che, come 
A tutti era ben noto, Ibico soleva portare 
Nella destra, fu vano ogni diniego e i malvagi 
Pagarono col capo il fio del doro delitto. 

E, se la spada dell’umana giustizia fallisca, 
Più fiere pene, o Zeus, sai tu, che le Eumenidi spingi 
Sull’orme del matricida Oreste: per te la rea donna 
Scorge, tremando, sopra le palme la cupa 
Macchia di sangue, che tutta l’acqua del mare 
Tergere non può; per te dinanzi allo sguardo 
Smarrito di re Macbet appare l’ombra del vecchio 
Banco. 





Ma alla crudele turba dei mali che questa 
Schiatta umana travagliano non valido schermo è il diritto. 
Quando il savio Odisseo, scampato all’onda agitata 
Dall’ira tenace di Poseidone alle case 
D’Alcinoo, re dei Feaci, se ?n venne e sopra le spente 
Ceneri del focolare in umile atto s’assise, 

L’eroe Echeneo diceva al re: « Non è cosa 

Degna del tuo regale potere che l’ospite, come 
Mendico umilmente ne stia dinanzi. Alle nostre 

Case l’ospite viene nel santo nome di Zeus 
Fulminante e da noi sia l’ospite accolto qual messo | 
Del Nume. Di a costui ch’ei sorga in piedi e ch’ei segga 
Su in alto seggio adorno di molte borchie d’argento. » 
, Così parlava Echeneo e queste alate parole 

È Tu, padre Zeus, a lui dettavi nel cuore. 

Tu, che nella fiera anima umana destavi 

Il senso della pietà, per cui fu l’orfano accolto 
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Benignamente e il vecchio, cui negan la forza del braecio 
I molti anni, e l’infermo per lunghi giorni giacente 
In un letto di dolore s’ebber nell’anime buone 
Conforto e aiuto. 


E i secoli l’un dopo l’altro 
Scorsero e innanzi all’are tue non più i bovi 
Candidi caddero e î tuoi delubri fumanti 
Un giorno di molto incenso non più risonarono d’inni 
E di preghiere e fu tempo che soli rimaser di tanta 
Grandezza sparsi ruderi d*infrante colonne, Ma sempre 
Fu negli umani cuori quella pietà che tu, o padre 
Zeus, negli umani cuori spiravi. E quando più tetra 
Incombeva la tenebra dei tempi foschi, per essa 
S'ebbe il pellegrino un tetto e fu largo d’ospizio 
Al malato il convento e nel convento ebbe un pane 
L’affamato. Per essa il santo dava la veste 
Al mendico nudo e col libro degli Evangeli a 
In mano andava e quando un altro poverello gli chiese _ 
Elemosina, tosto vendeva il libro ed il prezzo 
Al poverello dava. E noi vedemmo pur ieri 
La giovinetta, tenera pianta cresciuta nel molle 
Tepor degli agi curvarsi sopra il morente 
È confortarlo e con le mani non use 
Al lavoro d’atroci piaghe disvolger le bende, 
Dando, obliosa di sè, all’opera santa se stessa 
Tutta e più d’una vedemmo nell’opera santa 
Piegar, come fiore spezzato dalla bufera. 
Così sempre, nei lieti giorni e nei giorni più tristi, 
Fu la Pietà, da cui si come rami da saldo 
Tronco s'erano svolte nel lungo volger del tempo 
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Le nobili virtù tutte, che l’uomo fanno uomo 
E non feroce belva, non bestia che s’avvolge nel brago. 



























Sempre, nei felici giorni e nei giorni più foschi 
Tu effondevi, o Pietà, la mite tua luce sul mondo. 
Or quella luce è spenta. Un’ora cupa, o Zeus padre, 
Volge per questa nostra diletta terra d’Italia. 

| Qui non più l’anima freme più che l’amore potente, 

Più potente che l’odio, il sacro diritto e di cuori 
A miti sensi non piega più la Pietà. Come belva 
Anelante alla preda all’insane gioie del senso 
L’uomo si getta e la sacra legge colpesta 
Ghignando. Vedi: nell’anima umana or è l’odio 
Feroce: or tra quelli che tu d’affetto fraterno 
Congiunti vuoi è l’aspra lotta d’ogni giorno, d’ogni ora. . 
Vedi: il povero guarda con avido occhio quei beni 
In cui tra breve le mani lorde di sangue 
Stenderà; il ricco, tremando, s’inchina a quel Dio, 
Che ieri negava, ed empiamente gli implora 
La falce sterminatrice su quella plebe nemica 
Che a lui l’ozio minaccia in cui s’adagiava beato. 
O padre Zeus, su questa terra d’Italia, onde un tempo 
Il culto tuo diffusero gli avi per l’orbe universo, 
In questa nostra diletta terra d’Italia, che un tempo 
Ottimo, Massimo te venerava, lo sguardo 
Volgi benigno e fa che ancora le menti 
Cieche rischiari, luce divina, il diritto 
Che la pietà, divina fiamma, nei cuori risorga. 
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Erano ancora su, sulla montagna 

A coglier l’uvaspina e la campana 
Della parrocchia in fondo della valle 
Sonava il mezzogiorno. Presto, presto, 
Per la discesa, come caprioli, 
Precipitaron giù le ragazzine; 
Certo a casa le aspettano, e la mamma 
Si fa sull’uscio e guarda tutto intorno 
Per vedere se arrivano... Ma quando 

+ Passan davanti alla Madonna allentano 
Il passo, fanno il segno della croce, 
Poi, mormorata un’ave in fretta e furia, 
Riprendono la corsa e scappan via 
Come avessero l’ali ai piedi. 

I Certo 

Dall’alto del suo trono ov'Ella siede 
Nello splendente azzurro, tra le schiere 
Luminose dei santi e dei beati 
La Regina del ciel guarda e sorride. 
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PERSONAGGI 


Afro. 

Nunzio. 

Il padre della Veggente, 
I fratelli della Veggente. 
Il vecchio montanaro. 
La Veggente. 

Albia. 

La vecchia mendicante. 
La madre della Veggente, 
Una donna. 

Un sicario di Afro. 

Un secondo sicario. 
Uomini. 

Donne. 

Fanciulle, 
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: Non mi parlar di questo 


Nel gran silenzio d’una chiesa, 


ATTO I 






SCENA PRIMA 


(La scena rappresenta la piazza d’una piccola bor, 
A destra sull’uscio d'una misera casetta sta la Vegg 
lavorando all’arcolaio: vicino le è Afro, in piedi. A s 
nistra è una torre, In tutto le traccie d’una miseria pì 
fonda, d’un grande decadimento.) 


da VEGGENTE 
Amore, un altro affetto 


Dentro l’anima mia 
Arde, come una lampada 


Arno 
Sogni 
D’una mente malata, 
Nebbie che un giorno \ 
Svaniranno, Sei donna I 
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E un dî tu pure sentirai la dolce | 
Voce che parla agli uomini e alle cose, 
. Che grida all’universo: 
Amate! Amate! 


La VEGGENTE 


Una memoria santa 
È una santa speranza mi proteggano 


Dalle insidie del Male! 


(Entrando da destra passano nel fondo della scena Albia 
e Nunzio abbracciati.) 


ALBIA 
(fermandosi) 


Questa notte io vedea l’arco sottile 
Della luna calar dietro la vetta 

Del monte ed io pensava: Quando quella 
Bianca falce sul cielo 

Apparirà di nuovo, io sarò sua. 


Nunzio 


O mia dolcezza!... 


ALBIA 


Ricordi, amore j 

La prima volta che tu mi dicesti 
Che mi volevi bene? 

Anche allora la luna 


Splendeva come un bianco arco d’argento, 
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Deh! Ripetile ancor quelle parole 

Che mi dicesti allora! 

Oh dimmi, anima mia, dimmi che m’ami 
Che m’ami tanto! 


(escono a sinistra) 


Arro 
Vedi?... È dolce l’amore. 


6 LA VEGGENTE 


"L'allodola si leva 

Per l’azzurro cantando il suo giulivo 
Inno al Signore. 
Perchè chiedere ad essa 
Che, pari a farfalletta, il picciol volo 
Spieghi tra l’umili 
Erbe del prato? 


SCENA SECONDA 


(Una frotta d’uomini e donne entra di corsa) 


Uomini 


Tu, che sai tutto, 

Dinne, o veggente, è vera la nefanda 
“ Nuova che reca 

Quest’uom dei monti? È vero 

Che il Barbaro minaccia 

Le nostre terre? 








To dico: Non temete. 


Una Voce 


E quando l’ond@ 
Dei Barbari precipiti su noi, 
Ci salverai tu forse? 


Un’aLTRA Voce 


Ella è una pazza 
E più pazzi siam noi, che qui perdiamo 
In vane ciance 
L’ora che fugge! 


La VeccHia MENDICANTE | 


(entra correndo) 


Jo li vidi. Io li vidi. Hanno negli occhi 
Biechi il furore del saccheggio e serollano 
Le lunghe lance e gridano che vogliono 
Sgozzare i bimbi, violar le donne, 

E non lasciare qui pietra su pietra, 

Io li vidi!... Fuggite, o poveretti. 


AFRO 


Fuggire? E non è appesa alla parete 
Delle vostre capanne 

Un’arma? Non avete 

Una seure, una falce? 

Impugnatela e andiam! 
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Uommi 
Contro la 






Dei Barbari che fare 
Possiam noi miseri? 
A una sicura morte 
S’andrebbe incontro, 
























Arro 
Se morir si deve, t 
Si muoia, come i 
} Uomini, combattendo. 9 
> ‘ 
è > Ir VeccHio Montanaro fis 


Hai detto bene. 
Vecchio è il mio braccio, 
| Ma questa scure ancor saldo maneggia, i 
To son con te. D 


Arcuni UoMINI i 


ì Pur io! Pur io! Tu guidaci, 
Sii duce nostro. 7 


tI 

} LA VEGGENTE \ 4 
(al montanaro) LE 

Vecchio, deponi quella scure e sali ML 


Su quella torre. È 


Ir VeccHnio Montanaro 


Bada, è prezioso 
Ogni istante, o fanciulla, 
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| Obbediscimi. 


(IL vecchio' entra nella torre) 


IL VeccHio MontanARO 


(dall'alto) 


Io veggo un corruscare 
Di lance al sole. 
Il piano è tutto 
Ricoperto d’armati. 


Argo © 
Chi sente in core 
L’amor di questa 
Cara terra che copre i nostri morti 
Venga con me. 


IL Veccaio Montanaro 
(dall'alto) 
S’avviano 
Alla foresta. 


Donne o 
Salvaci, o Madonna, 
Abbi pietà dei nostri figli, x 


Ir Veccuio Montanaro 
(dalla torre) 


._ In breve 











(in ginocchio) 


Vergine santa, 

Tu che serbasti 

Di tua purezza immacolato il fiore, 
Salvaci tu dall’onta. 


Donne 
(in ginocchio) 
Madre sagta, che hai visto 


Del tuo Figlio l’angoscia, 
Salva i nostri bambini. 


Ir Veccaio Montanaro 
(dalla torre) 


Sono usciti 
Dal bosco. S’avvicinano. 


(Donne e fanciulle s’alzano) 


La VEGGENTE 
To vi dico: 
Non temete. 
ALcuni Uomini 
Fuggite 
Donne, con i fanciulli e con i vecchi, 
E questa sera 


Dite una prece per l’anima nostra. 
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- To vi ripeto: O gente, non temete. 
Il Signore è con voi. 


IL Veccnio MontanARO 
(dall’alto) 


Miracolo! Miracolo! I nemici 
Tornano indietro! 


(parecchi salgono sulla torre) 
Arcuni Uomni 
(dall’alto) 
È vero! È vero! 
Tum 


È questa 
Santa che ci salvò! Sii benedetta! 


Un Uomo 


Perdona la bestemmia 
Ch’uscì dalla mia bocca. 


Ir VeccHio MontANARO 
(sceso dalla torre) 


‘Lascia ch'io baci 
Il lembo della tua veste, Tu sei 
Una santa, 


Che tu sia benedetta 
O veggente! Che tu sia benedetta! 


(s’inginocchiano) 
LA VEGGENTE 
(mostrando il cielo) 
Non me benedicete, 
Ma il Signor ch'è nei cieli, il Padre nostro. 


= 


CALA LA TELA 








ATTO II 


(L’interno della casa della Veggente. 1 fratelli, Albia, 
la madre.) 


SCENA PRIMA ‘ 


Coro pi Uomini 
(dal di fuori) 


Perchè, perchè, o Signore, 
Dalla spada dei Barbari salvarci 
Per lasciarci ora 

Così perire? 


Coro pi Donne 
(dal di fuori) 
Noi non vedremmo i figli 
Nostri languire e spegnersi 
Negli spasimi orrendi 
Della fame! Perchè non ci hai lasciato 
Morire, o Dio? 
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«Ir Papne peLLA VEGGENTE 
(entrando getta in un angolo un fascio di lacciuoli) 
” 


Nulla. Non un uccello nei lacciuoli. 
Nulla. Da questa terra di miseria 
Ogni vivente fugge. 


I FrateLLI DELLA VEGGENTE 


} Vi son molti granai 
Ricolmi di frumento 


La Manre DELLA VEGGENTE 


Dentro la mente 

Non accogliete i perfidi consigli 

Del Tentatore. A Dio 

Prosternatevi e a Lui chiedete il pane 
Quotidiano 1 


Lr 


PA 


Ir PaprE DELLA VEGGENTE 


Sordo è il Signore, 
Da troppo tempo lo imploriam! 


ALBIA 


La fame 
Ha essicato il mio seno. Non ho più 
Latte pel mio bambino. 
E quando sento gemere 
La creatura mia, quando la vedo 
Implorarmi cogli occhi e con le mani 
Cercarmi avido il petto i 
Un’onda di furore i. 
Tutta m’avvolge e penso anch'io che i ricchi 
Hanno del grano. 


L'OTEA — a o 
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SCENA SECONDA 


La VEGGENTE 


(che è entrata, ha udito le ultime parole di Albia, la 


bacia in fronte) 


Possa questo mio bacio 
Dal tuo core, o sorella, 


Le tristi passioni 


Sgombrar, siccome il mite 
Soffio del vento sgombra 
Le nubi. 

ALBIA 


D'altro 
Che di belle parole ora ho bisogno. 
Mio figlio ha fame. 
I FrareLi DELLA VEGGENTE 


Tutti abbiamo fame. 


La Mapre pELLA VEGGENTE 
Avesti il pane 
Che t’avevan promesso 
Teri al convento? 


La VEGGENTE 
L’ebbi 
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® 01 Frareui vetta Veccente 


Pane! Pane! 


La VEGGENTE 


Uscendo dal convento 

Ho incontrato una donna. Aveva i in braccio 
Una bambina e mi guardava senza 

Una parola. 

Ma c’era nel suo sguardo una preghiera 
"Tanto pietosa, tanto 

Fervida che le ho dato il pane. 


I FrareLLI DELLA VEGGENTE 
(minacciosi) 
Ah! Pazza! 
Ah! Maledetta! 


La Mapre DELLA VEGGENTE 
(si mette davanti alla Veggente) 
Figliuoli, calpestatemi, 
Trucidatemi qui, ma non toccatela, 


I FRATELLI DELLA VEGGENTE 
(arretrando) 


Va. Domanda del pane. 

Tutti t'amano: forse 

Qualcuno avrà pietà 

Di te. Va. Ma ricordati 

Che nostra madre non Pot salvarti 
Sempre. 
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Lasciatela. 
È pazza. Andiamo al bosco. Qualche bacca 
Noi troveremo... Forse la carogna 
D’un corvo. Andiamo. 


(escono tutti eccetto la madre e la Veggente) 


Coro pi Donne 
(da fuori) 


In che peccammo 

Noi poveretti? 

E, se peccammo, 

Colpisci, o Signore, ma risparmia 
I nostri figli... 


SCENA TERZA 


(La madre e la Veggente) 


La Mapre pELLA VEGGENTE 


O figliuola, perdona 

Ad essi. Han fame. 

Sono due giorni che non han toccato 
Anche il più sozzo, il più misero cibo... 
E pur tu ad un’estranea 

Hai dato il pane 

Che doveva sfamare i tuoi fratelli! 
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E di, quella donna poveretta 
Non era mia sorella? 
Non siamo tutti figli del Signore? 

















Li MaprE DELLA VEGGENTE 
(commossa) 
Ed il Signore 
T'accompagni, o figliuola. 


® La Veccente Ù 
Madre, tien dietro i "i 
Ai miei fratelli È d 
E se il Malvagio li sospinga a male 


Opere tu li frena. 


| La MaprE DELLA VEGGENTE 
eh To t'obbedisco. 
(esce) 


h a (La Veggente s’inginocchia e prega) 


SCENA QUARTA 

(Afro e la Veggente) 
| (entrando le porge un pane ravvolto in una tela) 
Ecco di che sfamarti. Ni i 








Jo non lo voglio 
Quel tuo pane. 


Arro 


Han scordato dunque i Santi 
La legge del perdono? 
Senti, fanciulla, fl 
L'altro giorno io t’offesi... Tu dimentica 
Quel che ti dissi. Altre parole udrai Mi 
Oggi dalla mia bocca: | 
Vuoi essere mia sposa? Le ricchezze 1 
Che raccolsero i miei avi son tue. 
Tue. Tu potrai sfamare questa gente. 
Ed il tuo nome sarà benedetto 
Da una turba infinita, 


La VEGGENTE 


Afro, ho giurato 
Ch°io non sarò d’aleun uomo... Ho giurato. 
Afro, ascoltami... Quello che vo? dirti 
To non l’ho detto a creatura umana 
Mai. Ero bimba. Un dì 
Mentr’io pregava 
A un tratto sentii dentro il mio cuore 
Una dolcezza sovrumana, un senso 
Tale di gioia che parola alcuna N 
Non lo può dire. Eppur piangevo. E quando VI 
Alzai lo sguardo 
To vidi, ancora nel ricordo freme 
Tutta l’anima mia... ) 


To lo vidi! Io lo vidi! 


! 
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Ma chi vedesti? (Chi? 
La VEGGENTE 

. Gesù. Sorrike 
E mi guardò... Poi sparve... Da quel giorno i 
Una voce mi dice 
Che prima che la Morte 
. Chiuda per sempre questi occhi, di nuovo 
To lo vedrò, che sentirò di nuovo 
La divina dolcezza del suo sguardo, 


Del suo sorriso... E vuoi ch'io torni a Lui 
Contaminata dal bacio d’un uomo? 


Arno 


Ed a questa follia tu vuoi ch’io creda? 
Ad una larva che creò la tua Î 
Mente di bimba? 


La VecceNTE 
Come te io vedo, 
Afro, io lo vidi. Afro, se tu potessi 
Sentir solo un istante la divina 
Ebbrezza d’una gioia 


Come fu quella, Afro, tu scorderesti 
Ogni cosa terrena. 


Arro 


Non te. Nulla potrebbe 
Trarmi dal cuore questa passione 






h 
La- gp i a 
Che mi consuma. Nulla. i vi 
| — se questo Gesù tuo mi contende 
L’estasi di tenerti tra le mie 
Braccia lo spezzerò, come si spezza 
Una fragile canna! 


Cm 


La VEGGENTE 


fedi SII 


Sacrilego! Sacrilego! Allontanati! 
È il Maligno che parla per la tua 
Bocca! 

Lele dI 

Non il Maligno, ma l’amore, 

L’amore ch'è più forte d’ogni umana, 
D’ogni divina cosa. E per l’amore 
To giuro che t’avrò, | 
Dovessi anche contenderti all’inferno 
È al paradiso! 

(esce) 





SCENA QUINTA 
(Entra una dosno e s'avvicina esitando) 


La VEGGENTE 


Mi domandi del pane, o poveretta? 


La Donna 


No. La mia bimba non ha più la forza 
D’avvicinarlo alla bocca. Ti chiedo 
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A Un'altra cosa, a mani 
È; Giunte io ti chiedo 
«_°—‘’Chetu guarisca la mia bimba... Vieni 
Con me... Poni la mano 
Sulla sua fronte 
Ed essa guarirà... Pensa che io 
Non ho altro nel mondo 
Che quella mia bambina. Se mi muore 
Cosa mi resta sulla terra? 


La VEGGENTE 
‘ Etu 
Credi ch'io possa salvarla? Lo credi? 
La Donna 
Come credo in Gesù, nostro Signore. 
LA VEGGENTE 
(alzando la mano) 


E in nome di Gesù, nostro Signore, 
To ti dico: La tua fede ha salvato 
La tua figlinola. Va. 


La Donna 
(le prende la mano, si inginocchia bacia 
Sia benedetta 


Questa mano che dà la vita a due 
Creature, 





sit 


4 ati 





LA VEGGENTE 


(rialzandola) 


Va, donna. 


SCENA SESTA 


(Entra la mendicante con due uomini armati.) 


La VeccHia MENDICANTE 


Eccola. Fate. 


Un Uomo 
(col pugnale snudato si precipita sulla Veggente) 


* 


Se t’è cara la vita, 
Seguimi! 


LA VEGGENTE — 


O uomo 
Non macchierai di nuovo 
Sangue l’impura coscienza tua. 
Vengo con voi... 
(alla mendicante) 

E tu, vecchia, che io 
Amavo, per un po’ d’oro hai venduto 
Un’anima? Va. Pentiti ed implora 
Il perdono di Dio... Uomini, andiamo. 


(Escono. La mendicante cava dal seno una borsa e la 


guarda cogli occhi fissi.) 


CALA LA TELA 
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«a 


ATTO III 


(Nel bosco. A sinistra una capanna. Sulla porta, guar- 
dando, sta Afro.) 


SCENA PRIMA ‘ 
» 


Arno 


Verrà. L’avrò tra le mie braccia. Voglio 
Stringerla, voglio ricoprir di baci 

Quel suo corpo... Né pianti | 

Né preghiere potranno 

Calmare questa 

Febbre. Ho troppo sofferto!... Essa m'ha spinto 
AI delitto. Io volea farne la mia 

Regina, la mia dea. 

Non volle... Questo 

Immenso amore disprezzò... M’ha spinto 
Essa al delitto... E il delitto si compia! 
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SCENA SECONDA 


(Entra la Veggente, serena in volto e tranquilla. La se- 
guono gli uomini.) 


Un Uomo 


T'abbiam condotto la fanciulla. Fu 
Facile cosa. Venne 

Con noi senza ripulse, senza pianti 
Come una bimba va ai trastulli. 


Un ALTRO Uomo 


Avrei 
Preferito che avesse pianto, avesse 
lottato. Per la prima volta io sento 
Ciò che chiaman rimorso, 


Arro 


Il doppio avrai 
Di quel che t'ho promesso e questo il tuo 
Rimorso allevierà. “ 


Ir Seconpo Uomo 


Se tu m’ascolti 
Afro, tu lasci andar questa fanciulla 
Per la sua strada. 


































i | Ho avuto ora bisogno 
Del tuo coltello, 
Ma i tuoi consigli io non ti chieggo. 


IL Seconpo Uomo 
Î E sia 
Come ti piace... Andiamo 


(escono) 


SCENA TERZA 

ù + (La Veggente e Afro) 

i 

\ La VEccENTE i 
. Eccomi sono in tuo potere. Posso 


Forse io, fragil fanciulla, 
Lottar con te? 


Arno 

( Qual luce 

ì Ti risplende negli occhi? — 

La VEGGENTE 

È Per avermi 
In tuo potere f 
Hai commesso un delitto... 
Perché non compi 


L’opera tua? 











Negli occhi 
Morale luce ti splende? 
(s'inginocchia) 

Perdonami! T’amavo 
‘Tanto... Avevo bisogno 
Di te come dell’aria che respiro... 

(s'alza senza osare guardarla) 
Perdonami... Ma lasciami sperare 
Che forse un giorno 
Avrai pietà di me! 
Chiedimi ciò che vuoi! 
Quello che ardente fantasia di donna 
Può sognare l’avrai... La vita tua 
Sarà tutta una festa... Vuoi cento arche 
Ricolme di tessuti d’oro? Vuoi 
Ch’io copra questo tuo corpo adorato 
Di smeraldi e rubini? Vuoi ch'io strappi 
Gli astri dal cielo 


Per farne una corona ai tuoi capelli? 


Cono 
(da lontano) 


Signor, fa che compiuto 
Il misfatto non sia! w. 
Fa che possiam salvarla! 


Arro 
(corre a guardare) 


M°’hanno tradito. 
Ah! per l’inferno 





Ove tra poco scenderò, per Satana 
Che m’aspetta, morremo insieme! 


(si precipita su di lei col pugnale alzato) 
Come 
Splendono gli occhi tuoi! 


(il pugnale gli cade di mano) 


La VeccHia MENDICANTE 


(di fuori) 


Son là! Correte! ' 


SCENA QUARTA 
(La turba e detti) 


La VeccHia MENDICANTE 
Dio, ti ringrazio! È salva! 
Turi 
È salva! È salva! 
ALBIA 
(abbracciandola) 


O mia sorella, o buona, 

O mia diletta, ancora 

Ti voglio stringere 

Tra le braccia. Ho temuto 
Tanto di giungere troppo tardi. 
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Vai pi 





La VeccHia MENDICANTE 


Udite, 
Udite tutti. Quest'uomo è venuto 
A me, m'ha offerto 
\ Del danaro perch’io 
Conducessi i sicari 
Suoi nella casa 3 
Della Veggente ed io, vile, ho ceduto. 
E andai. Ma quando questa santa, questa 
, Benedetta da Dio, volse lo sguardo 
n Su me sentii 
Tanta vergogna della colpa mia 
Ch’io, lo giuro dinnanzi a tutti voi, 
Voglio il perdono 
Di Dio cercare con la penitenza 


Più dura. 





















i Tutti 
Iddio 


T'ha perdonato: qui tu ci guidasti 
E hai salvato la santa! 


La VeccHia MENDICANTE 


E Dio v’ascolti. A te, Afro, ecco il prezzo 
Del tradimento. \ 
(gli getta una borsa) 
Addio, 
Pregate per la povera 
Peccatrice che espia. 







(esce) 
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Noi ti vendicheremo, 
O Santa. 
La VEGGENTE 
To non vi chieggo 
Vendetta... Andate, o miei fratelli. 
Turri 
L’empio 
Noi schiacceremo 
Come si schiaccia un serpe, 
Uomini 
Tu fosti la salvezza 
Nostra: tu allontanasti 
Il furore dei Barbari. 
Donne 
Di bocca 
Tu ti toglievi il pane 
Per darlo ai nostri figli. 


Uomini 


E l’empio volle 
Farti strumento 
Alle sue sozze voglie! 


Il sacrilego a morte! 


mer DO css 
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Arno 







Siete cento. Io son solo. 
Facile impresa è questa vostra. 







Turri 






A morte! 
















La Donna per Seconpo ATTO 


, Essa ha salvato iI 
La mia bimba. Moriva Ca 
La creatura mia, 3 

a Essa mi disse: È salva. Io sono corsa 

A casa, sulla soglia 

C'era la mia bambina che giocava. 

È una santa, E dobbiamo 

Vendicare l’offesa 

Che le ha fatta! 

Jo voglio dargli 

Il primo colpo. 

Chi mi dà un’arma? 


\ La VEGGENTE 


O donna, vuoi tornare 
Alla tua bimba 
E accarezzarla con le mani lorde 
Di sangue? | 





- 


Turn 







Iddio 
Vuol la giustizia e la vendetta! 
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E ha, Dio, 
Forse bisogno delle vostre mani? 

Egli che muove i mari, egli che schianta 
È Le quercie e tuona 

__°. Coifalmini? 






| ALBIA 


La santa è troppo mite. 
Il sacrilego a morte! 


La VEGGENTE 
t Non ‘toccate quest'uomo... 
“Ri (pausa) 

Voi faceste 
Opera ingiusta... Io qui venni sospinta 
Solo dal mio volere. 


Turn 


_ Nonè vero! 
Per salvare costui mentisce! Avete 
Udito ora la vecchia mendicante? 


La VEGGENTE 


} Quella donna v’ha detto 

Cose non vere, per inganno o forza 
Non son venuta qui... Sono venuta 
Liberamente, 
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Non è vero! Io giuro 
Che non è vero! 


La VEGGENTE 


Ed io vi dico: Sono 
Venuta qui liberamente. Innanzi 
A tutti voi confesso la mia colpa. 
To mi son data a quest'uomo... L’amavo... 


(Mentre la Veggente dice queste parole è volta alla turba 
e gira le spalle agli spettatori. Appare in fondo il Sal- 
vatore. Passa e protende le mani verso la Veggente. Que- 


sta dà un alto grido.) 
Gesù! Gesù! 
(Si slancia. Cade fulminata. Il Salvatore scompare. Tutti 


s’inginocchiano.) 


É Coro pr ANGELI 
Osanna! Osanna! 


CALA LA TELA 
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